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NINO

RIZZO NERVO

Ma cosa c’entra la politica con
una trasmissione di evasione

come Affari tuoi? In fondo Fabio Fa-
zio è solo un conduttore televisivo,
bravo, intelligente, ironico, arguto,
certo un po’ di sinistra (e non lo na-
sconde), ma pur sempre un condut-
tore televisivo. Allora la responsabilità
di fargli condurre l’evento televisivo
dell’anno (in termini di ascolti e di ri-
cavi pubblicitari) rientra solo nell’au-
tonomia di un direttore di rete. Per-
ché la politica, cioè i partiti o i loro lea-
ders, dovrebbero interessarsene? In
effetti il ragionamento del neo presi-
dente della Rai Claudio Petruccioli
(vedi l’intervista di ieri a La Stampa)

non fa una
grinza e sa-
rebbe difficile
non dargli ra-
gione. Eppure
in quel ragio-
n a m e n t o
manca un
“se”. Sarebbe
tutto vero “se”
vivessimo in
un paese poli-

ticamente normale. Ma sappiamo che
non è così e questo il presidente del-
la Rai non dovrebbe dimenticarlo.

La politica, o meglio una parte
della politica in Italia si è fatta im-
presa. E il leader più prestigioso di
quella parte non si fa scrupoli ad ap-
parire ed essere l’imprenditore che
piega la politica ai suoi interessi. È
questa l’anomalia italiana che fa di-
ventare un caso politico anche un
quiz televisivo come Affari tuoi. Quel
quiz, che vale per la Rai 105 milio-
ni di euro di ricavi pubblicitari,
avrebbe potuto far vincere nuova-
mente il servizio pubblico nella fa-
scia oraria (20,30/21) più pregiata
per i grandi investitori. Disinnesca-
to il pericolo Bonolis, bisognava agi-
re, e in fretta, per evitare che la nuo-
va coppia di conduttori individuata
(Fazio-Teocoli) riportasse Rai1 a vin-
cere su Canale 5.

È qui che entra la politica, o me-
glio il conflitto di interesse. È per
questo che la nomina del nuovo di-
rettore generale non può aspettare set-
tembre ma deve essere fatta a tutti i
costi il 4 agosto. Dietrologia? Fanta-
politica? No, soltanto cronaca.

SEGUE A PAGINA 5

La politica
è anche

“Affari tuoi”
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ANTONIO

LA FORGIA

Caro direttore, posso anche concor-
dare con Europa di ieri che «non è

nei codici, ma nella Politica e nei com-
portamenti che l’Unione deve marca-
re la differenza dal centrodestra».

Posso anche ritenere che il ri-
spetto delle regole esistenti potreb-
be essere sufficiente a risolvere l’e-
norme questione manifestatasi in
questi giorni circa la confusione di
ruoli e di responsabilità tra mag-
gioranza e opposizione e tra politi-
ca e affari. SEGUE A PAGINA 7

Se è solo lotta
di potere...

3 RICETTE PER LA RIPRESA

La destra italiana che guarda
a Parigi. La scalata di Sarkozy 
e il miraggio neogollista di Fini

«La priorità è ridare prestigio a Bankitalia,
ma l’Italia non si salverà senza l’industria».
Intervista allo storico Valerio Castronovo
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Insistiamo, non per polemica ma so-
lo per capire, e per approfondire

una discussione sulla quale ieri si so-
no espressi in diversi e alla quale dà,
qui a fianco, il proprio contributo il di-
rigente diellino Antonio La Forgia.

I firmatari dell’appello nel quale si
chiede a Prodi di sottoporre dirigen-
ti, eletti e amministratori dell’Unione
a un preciso codice etico fanno rife-
rimento («una proposta moderata e di
buon senso da te condivisa», scrivo-
no) a un testo dell’associazione oc-
chettiana del Cantiere. Com’è noto, l’i-
niziativa dell’appello di Biagi e Sarto-
ri nasce sull’onda delle polemiche in-
terne al centrosinistra sulla commi-
stione tra politica e affari finanziari.

Il testo di riferimento, di non fa-
cile reperibilità, sostanzialmente esor-
ta ad «allontanare da incarichi politi-
ci, pubblici o di collaborazione pro-
fessionale con gli enti locali» alcune
fattispecie: «Persone con immagine
pubblica scarsamente trasparente;
persone condannate o che abbiano
patteggiato per reati di concussione,
corruzione, reati societari e reati a
danno della pubblica amministra-
zione; persone che siano portatrici di
conflitti di interessi».

A parte l’inquietante definizione
di «immagine pubblica scarsamente
trasparente» (che in alcune versioni
del codice può essere oggetto di de-
nuncia da parte di chiunque; non

anonima, per fortuna), la domanda è:
davvero, come dicono Biagi e Sartori
questo è tutto puro «buon senso». Sta-
remmo per dire: ovvietà. Ma quale di
questi punti, per quanta arcigna se-
verità possano impiegare i garanti
chiamati a giudicare, sarebbe stato ap-
plicabile e applicato a cose tipo il so-
stegno politico a una scalata finan-
ziaria, eventuali scambi impropri (ti-
po quelli ipotizzati intorno alla Rai),
o perfino a temi come gli stipendi de-
gli amministratori pubblici?

È inevitabile, siamo tra ovvietà e
genericità. Così del resto è anche per
l’altro testo che si reca a esempio, il co-
dice di autoregolamentazione del go-
verno Zapatero. SEGUE A PAGINA 7

Un codice per la Terra promessa
Centrosinistra e questione morale/1 Questione morale/2

Iverbali e i testi delle intercettazioni pubblicati ie-
ri dal Corriere della Sera disegnano un quadro se

possibile ancora più preoccupante del comporta-
mento di Banca d’Italia nei confronti delle scalate di
Lodi ad Antoneveneta e di Unipol a Bnl. Accordi sot-
tobanco, mosse concordate, funzionari della vigi-
lanza “fuori linea” e ridotti al silenzio. Le rivelazio-
ni delle inchieste della magistratura di Milano in-
deboliscono ulteriormente la posizione del gover-
natore Fazio che, tuttavia, sembra per ora non ave-
re nessuna intenzione di farsi da parte. «Emergono
nuovi inquietanti interrogativi – dice Roberto Pin-
za, presidente della consulta economica della Mar-
gherita –  interrogativi che non riguardano soltanto
l’operazione Antoveneta, ma che oggi sembrano ri-
guardare anche le recenti vicende su Bnl». 

Lo conferma anche il senatore Ds Franco Bas-
sanini che, in un’intervista a Europa, chiede espres-
samente che il numero uno di Palazzo Koch si di-
metta. «Le intercettazioni hanno confermato la mia
opinione sulle scalate a Bnl e Antonveneta. Come si
dice, tre indizi fanno una prova. Per fortuna oggi tut-
to il centrosinistra sembra essere arrivato a una po-
sizione condivisa su alcuni principi. Un codice eti-
co? Sì, purché non sia un alibi». 

Entro il 18 agosto l’Antitrust si riunirà per  esa-
minare l'operazione l’Opa di Unipol. In particolare,
dovrà dare un parere sulla parte riguardante Unipol
in quanto compagnia di assicurazioni che si trove-
rebbe a controllare interamente Bnl-vita. Ma un no-
do ancora irrisolto riguarda la possibilità per una so-
cietà di assicurazioni di arrivare a controllare un isti-
tuto di credito, tanto più se di dimensioni molto mag-
giori. Intanto Lodi sta studiando un compromesso
per cedere le proprie azioni nella banca padovana,
congelate dalla magistratura, proprio agli olandesi
di AbnAmro. Secondo The Economist in edicola og-
gi, un nuovo managent della Bpi (ieri ci sono stati i
nuovi incarichi) potrebbe scoprire che la banca era
prossima al fallimento già alla fine del 2004: «La que-
stione ora è capire – scrive il settimanale inglese –
se Fazio queste cose le sapeva». A PAGINA 4 

Senza bisogno di al Qaeda, i romani sanno fare da sé. Come portare un autobus di linea con-

tromano su una grande strada famosa come via San Gregorio, farlo salire sul marciapiede e schiantare contro

un albero. Per fortuna solo feriti (quindici). Conducente sotto shock: o stava male, o avrà qualcosa da spiegare.

INCIDENTE SPETTACOLARE A ROMA

Continua, inarrestabile, la corsa
dei prezzi del petrolio che ieri

hanno testato il nuovo massimo sto-
rico a quota 65,30 dollari, in cresci-
ta di 40 centesimi. Gli analisti guar-
dano ora alla prossima soglia, sem-
pre più vicina, a quota 70 dollari.
Questo aumento è arrivato mal-
grado una nota dell’International
Energy Agency che, con la pubbli-

cazione dell’ultimo rapporto, ha di-
chiarato di prevedere nel 2005 un
rallentamento nella crescita globa-
le di domanda di greggio. L’agenzia
con sede a Parigi ha infatti sottoli-
neato che quest’anno la richiesta di
greggio sarà inferiore di 150.000 ba-
rili al giorno di quanto stimato in
precedenza, complice il rallenta-
mento della domanda della Cina.

Che l’ulteriore aumento di ieri sia
arrivato malgrado la nota dell’a-
genzia, fa pensare che i mercati
siano vittima di una speculazione
dovuta alle incertezze create dalla
morte del re Fahd dell’Arabia Sau-
dita, alla stagione degli uragani ne-
gli Usa e alle tensioni geopolitiche
che hanno visto sotto i riflettori il
programma nucleare in Iran.

Il greggio vola, nuovo prezzo record.
Aspettando i settanta dollari al barile

Gli atti confermano le forzature di Fazio sulle scalate. L’Economist: Bpi stava fallendo

Bassanini a “Europa”: «In Bankitalia andò anche peggio di come sembrava»

La scalata alla Bnl, non solo
una «libera iniziativa» Unipol

MODELLI EUROPEI

Enon siamo in Iraq come occu-
panti, ma in missione di pace.

E poi chi è senza peccato sui conti
pubblici scagli la prima pietra (cioè:
Prodi, tieni le mani in tasca). E poi
io ho una linea nel centrodestra
che è diversa e minoritaria rispet-
to a quella di Berlusconi e Fini. E,
e, e... E insomma il presidente del-
la camera ha deciso che quest’esta-
te non si riposa. Soprattutto, che
non fa riposare il povero presiden-
te del consiglio. Ogni giorno una
esternazione, ogni giorno una spi-
na nel fianco del leader: finché la
piazzava Tabacci era un conto, ma
la terza carica dello stato...

Anche i sassi della Costa Sme-
ralda hanno capito che non è su
questa strada che Casini diventerà
l’erede del centrodestra italiano. Al
contrario: ogni dichiarazione dell’ex

pupillo di
Berlusconi
conferma
che l’ipotesi
di una suc-
c e s s i o n e
concordata
è svanita
( d i c i a m o
meglio: non
c’è mai sta-
ta). Siccome

Fini per molte ragioni è finito fuo-
ri concorso, c’è da chiedersi che
cos’altro dobbiamo aspettarci nelle
prossime settimane e mesi.

Delle due l’una: o l’Udc va al-
la campagna elettorale con un’in-
tesa questa sì tecnica col resto
della Casa delle libertà, cioè sol-
tanto sui collegi mentre sulla po-
litica e sulla prospettiva dichiara
piena libertà d’azione. Oppure
neanche questo, nel senso che
l’Udc fa di questa linea ora mino-
ritaria una posizione del tutto au-
tonoma, sganciata dagli alleati,
destinata a una micidiale prova
elettorale solitaria ed esplicita-
mente proiettata sul dopo-elezio-
ni in chiave non più post, ma ad-
dirittura anti-berlusconiana.

Esagerazioni? Può darsi, perché
in definitiva fin qui l’Udc ha stre-
pitato tanto ma ha concluso assai
poco. Però queste esagerazioni so-
no l’unico esito coerente dell’estate
calda di Pierferdinando Casini: se
poi si rimangia tutto, diranno che
aveva preso soltanto un’insolazione.

Come finirà
l’estate calda

di Casini

Pare che in Germania la Merkel – il mo-

dello di Pierferdi Casini – vincerà le elezioni

ma poi sarà costretta a fare Grosse Koali-

tion con i socialdemocratici moderati, te-

nendo fuori la sinistra radicale. Ecco, non

cominciamo con le illazioni, per favore.

Koalition

R O B I N

Avanti così,
e poi l’accordo
tecnico lo deve
fare l’Udc. Se
non peggio: da
soli alle urne

Oggi su www.europaquotidiano.it Studio Wwf: sempre più calde le città europee @ L’Onu insiste: l'Iran sospenda tutte le attività nucleari (ing)@ I dati del ritiro israeliano dai Territori occupati (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

Bisognava
evitare che
Fazio e Teocoli
riportassero
Rai1 a vincere
su Canale 5
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Il Pakistan ha testato ieri il suo primo
missile cruise, capace di trasportare testate
nucleari e convenzionali, e non ha
preavvertito l’India nonostante un recente
accordo sulla notifica dei test missilistici.
«L’accordo non lo prevede», ha spiegato il
portavoce degli esteri pachistano. L’India non
ha commentato l'iniziativa del vicino. 

Test del Pakistan, India ignara

La corte d’appello di Santiago ha
concesso la libertà su cauzione alla moglie di
Augusto Pinochet, Lucia Hiriart, 82 anni, in
cattivo stato di salute. Ma l’ha revocata al
figlio, Marco Antonio, considerando che
rappresenta «un pericolo per la società». I
due erano stati arrestati due giorni fa per
complicità in frode fiscale. 

Libera la moglie di Pinochet

La Corea del Sud, a sorpresa, si è schierata
a favore della decisione del regime
nordcoreano di mantenere un proprio
programma nucleare, seppure circoscritto ai
soli usi civili e dunque pacifici. La presa di
posizione non dovrebbe trovare il consenso
degli Usa, storici alleati di Seul e impegnati
nel negoziato sul nucleare con Pyongyang.

Seul difende la Corea del Nord

L’ambasciatore polacco ha protestato con
la Russia per i recenti assalti di cui sono stati
vittima, a Mosca, due diplomatici di Varsavia,
ora in ospedale. La Polonia sospetta che
dietro gli incidenti ci siano motivi politici.
Qualche giorno prima, a Varsavia, tre figli di
diplomatici russi erano stati assaliti da 15
ragazzi inneggianti slogan anti-russi.  

Polonia e Russia, sale la tensione

SAAD KIWAN

BEIRUT

Lo scontro in Iraq è ai suoi massimi livelli. Uno scontro intereligioso
e interetnico, che si estende dagli sciiti ai sunniti, dai curdi agli as-

sirobabilonesi. L’oggetto del contendere è la famosa costituzione dell’ “Iraq
di domani” che dovrebbe essere varata tassativamente entro il 15 di que-
sto mese – cioè tra soli due giorni. Ma l’accordo è in alto mare, e tutto
potrebbe saltare aprendo la strada alla temutissima guerra civile.

I nodi sono venuti tutti al pettine. Dall’identità del paese (araba, co-
me vorrebbero sciiti e sunniti, o arabo-musulmana, oppure senza nul-
la specificare, come rivendicano i curdi), all’Islam come religione uffi-
ciale dello stato e unica fonte di legislazione (quella che sciiti e sunniti
vorrebbero, e che curdi e assirobabilonesi rifiutano), alle nazionalità che
formeranno lo stato (qui la questione riguarda il citare soltanto le due
principali – cioè l’araba e la curda – oppure aggiungere quella turcomanna,
caldea, assirobabilonese...).

Quale sarà la lingua ufficiale? Soltanto l’arabo e poi il curdo – usa-
to nel Kurdistan e presso il governo federale – oppure entrambi? E poi,
come verranno considerate e trattate le autorità religiose (in particolare
l’ayatollah Al Sistani) e se dovrebbero godere di una autonomia. Quale
codice civile? Un unico per tutto il paese, oppure un codice per ciascu-
na religione, o comunità – di natura, quindi, confessionale? Ancora, fe-
deralismo o diritto all’autodeterminazione nell’ambito dell’integrità ter-
ritoriale del paese? I nodi irrisolti – alcuni più importanti altri meno –
arrivano così a diciotto.

Senza dubbio lo scontro più duro e decisivo riguarda l’Islam come
religione ufficiale dello stato e fonte di legislazione. I curdi si rifiutano
di introdurre un articolo che vieta leggi in contraddizione con l’Islam,
e sono invece disposti ad accettare l’Islam come una delle fonti per le-
giferare, ma non la fonte principale. Ancor più significativa – e quasi

ideologica – l’opposizione dei sunniti, che temono di ritrovarsi di fron-
te ad un regime teocratico sul modello iraniano, basato sulla wilayat fa-
qih, cioè sul potere divino emanato dalla volontà di dio. Da questo pun-
to di vista anche Washington si è allarmata, ed è intervenuta con deter-
minazione per mettere in guardia gli sciiti dall’usare la costituzione per
imporre “leggi discriminatorie”.

In questo gran caos politico-istituzionale – e quasi esistenziale – i
curdi tendono a cercare di ottenere il massimo per raggiungere una si-
tuazione che assomigli a una separazione di fatto: considerano lo scon-
tro sulla costituzione un’occasione storica, e insistono infatti
su uno stato federale con ampi poteri alle province, per ar-
rivare quindi a un Kurdistan a statuto speciale. Ecco perché
preferirebbero chiamare il nuovo Iraq “Repubblica federa-
le irachena”, mentre gli sciiti vorrebbero far passare la “Re-
pubblica islamica federale irachena”.

Anche il problema dei peshmerga (l’esercito curdo) è un
altro punto spinoso. I due leader curdi – sia l’attuale presi-
dente iracheno Jalal Talabani che Massoud Barzani – si so-
no detti d’accordo affinché i peshmerga vengano incorpora-
ti nell’esercito federale – a condizione che restino nel Kur-
distan per vegliare sulle questioni della difesa e dei confini.
In altri termini continueranno così a godere di libertà di manovra in quan-
to esercito curdo. Idea, questa che l’attuale primo ministro sciita Ibra-
him al-Jaafari, il leader del partito islamico Ad-Daawa e l’altro sciita, Ab-
del-aziz al-Hakim – leader del Consiglio supremo della rivoluzione –
hanno respinto.

Gli arabi iracheni, cioè sciiti e curdi insieme, sospettano che i cur-
di vogliano arrivare alla separazione. Ma anche dagli sciiti provengono
speculari istanze separatiste, come dimostra l’appello lanciato ieri da Ha-
di al-Amiri – leader delle brigate Badr, braccio armato del Consiglio su-
premo della rivoluzione – e dallo stesso al-Hakim perché gli sciiti ira-
cheni abbiano uno stato proprio nel sud del paese. Appello respinto du-

ramente dal premier al-Jaafari, sciita moderato, e da Saleh al-Moutlaq,
leader sunnita. Gli stessi sunniti, infatti, temono le tendenze egemo-
niche della maggioranza sciita e il tipo di regime che vorrebbe instau-
rare. Tutto ciò mentre le minoranze si sentono schiacciate dalle tre co-
munità più numerose, e temono quindi per la loro esistenza. Qualcu-
no infine, come dimostrano alcune manifestazioni a Bagdad e nella pro-
vincia di Irbil, rivendica una costituzione laica...

Se allora non si riesce a trovare un accordo sulla costituzione potrebbe
saltare tutto il calendario previsto per approvarla – e organizzare suc-

cessivamente le elezioni, questa volta decisive e definitive, en-
tro la fine dell’anno. Anche qui è in atto uno scontro sulla leg-
ge elettorale, tra chi vorrebbe mantenere la soluzione dell’I-
raq come una sola circoscrizione – in base alla quale le ele-
zioni precedenti sono state organizzate – e chi invece, come
sunniti e curdi, vorrebbe fare di ogni tre provincie una circo-
scrizione, per limitare il peso dell’elettorato sciita.

Se poi si aggiunge il quadro militare e lo stillicidio quo-
tidiano, la situazione per l’amministrazione Bush diventa an-
cor più rischiosa e insostenibile. Non a caso, si parla insi-
stemente di un probabile ritiro parziale delle truppe Usa. Il
generale John Abizaid avrebbe già consegnato ai responsa-

bili del Pentagono un piano per ritirare tra i 20 e i 30mila soldati entro
la prossima primavera – come riferisce il New York Times, che riprende
anche le dichiarazioni del comandante delle truppe Usa in Iraq, Geor-
ge Casey, che con le intenzioni di Abizaid combaciano appieno.

Il primo ministro al-Jaafari è andato oltre, parlando di una roadmap
per un primo ritiro dalle città e dai centri abitati, «perché tutte le forze
politiche irachene possano parteciapre al processo elettorale». Nel com-
plesso, dunque, tra l’Iraq in fiamme, l’Iran che alza la voce sul nuclea-
re e la Siria che stringe la mano al nuovo presidente iraniano integrali-
sta-conservatore, continuando ad «alimentare il fuoco» nel vicino Iraq...
per Bush è proprio un bel rompicapo!

Appello sciita per uno stato autonomo.
Corsa a ostacoli per la “carta” irachena

Una bozza di risoluzione sottopo-
sta all’agenzia Onu per l’energia

atomica, in cui si chiede all’Iran di so-
spendere nuovamente tutte le attività
nucleari «sensibili» riprese questa set-
timana, è stata approvata ieri dall’A-
genzia internazionale dell'energia ato-
mica (Aiea).

Il diplomatico di uno dei paesi
rappresentati nell’organismo ha detto
che la bozza, redatta da Gran Bretagna,
Francia e Germania, esprime «grave
preoccupazione» per la ripresa delle at-
tività che potrebbero servire alla co-
struzione di armi atomiche. Ma ha
anche detto che il documento non
chiede il deferimento di Teheran al
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite (che avrebbe il potere di impor-
re sanzioni). Diplomatici dell’Unione
Europea hanno affermato, comun-
que, che se l’Iran non rispetterà la ri-
soluzione faranno pressione per un de-
ferimento al Consiglio Onu per un’a-
zione punitiva.

Il testo della bozza chiede anche al
direttore generale dell’autorità Moha-
med ElBaradei «di fornire un rappor-
to esauriente sulla messa in atto del-
l'Accordo di salvaguardia Npt (Tratta-
to di non-proliferazione) dell’Iran e
questa risoluzione entro il 3 settembre
2005».

Gli Stati Uniti plaudono alla riso-
luzione. Secondo l’ambasciatore sta-
tunitense all’Aiea, Gregory Schulte, il
documento «dimostra che la comunità
internazionale è unita nella convin-
zione che l’Iran debba abbandonare il
pericoloso cammino che ha intrapre-
so». Simile la reazione del  ministero
degli esteri britannico: «Abbiamo avu-
to una risoluzione dell'Aiea forte e ba-
sata sul consenso, come in passato».
«Mandiamo così un messaggio all'Iran
su ciò che deve fare. Crediamo anco-
ra che di fronte a noi ci sia una via non
antagonistica, se l'Iran vuole imboc-
carla».

L’Iran ha ripreso lunedì le attività
nell'impianto per la trasformazione
dell'uranio a Isfahan. Nonostante gli
appelli di Usa e Ue perché non lo fa-
cesse, Teheran ha rotto i sigilli dell'O-
nu precedentemente posti in alcuni
settori dell'impianto, rendendolo pie-
namente operativo. 

L'Iran ha respinto la bozza di ri-
soluzione, dicendo che viola il patto in-
ternazionale per la non-proliferazione
delle armi atomiche (Npt). «La risolu-
zione dell'Unione Europea è inaccet-
tabile e la respingiamo», ha detto a Reu-
ters Mohammad Seedi, vice capo del-
l'Organizzazione iraniana per l'ener-
gia atomica e membro di primo piano
della delegazione dell'Iran all'Iaea.
«L'Iran ritiene che l'accordo di Parigi
verrà violato se la risoluzione Ue sarà
approvata [...] L’Iran non accetta la ri-
soluzione perché non è legale ed è an-
che contraria al Npt», ha detto.

PAOLO

MANZO

Sfilano a Caracas come un tempo
nella Piazza rossa o a Pyongyang.

Chi non ricorda quei tempi dice che
«sembra la cerimonia di apertura delle
olimpiadi», come ha dichiarato ai mi-
crofoni Venezolana de Televisión uno dei
protagonisti della sfilata che lunedì 8 ago-
sto ha inaugurato a Caracas il XVI Fe-
stival mondiale della gioventù e degli stu-
denti, la manifestazione nata per vo-
lontà dei paesi socialisti nel 1947, due an-
ni dopo la fine della Seconda guerra
mondiale, nel 1947. 

Manifestazione sui generis, indub-
biamente, un tuffo in un passato che
sembrava consegnato alla storia, nel

contrappunto della modernità di inter-
net (www.festivalmundial2005.org.ve il si-
to di riferimento per chi volesse buttar-
ci un occhio di qui al 15 agosto, giorno
della cerimonia di chiusura). I tedeschi,
per esempio, hanno scelto di sfilare sot-
to il palco presidenziale di Hugo Chávez
Frías (che dovrebbe spiegare come si fa
a battere le mani per sei ore, sei, senza
interruzione) sventolando le vecchie
bandiere della Ddr di Erich Honecker e
portando sulle spalle una gigantografia
della famosa foto del soldato dell’Arma-
ta rossa che issa il drappo sovietico sul
Reichstag, poco dopo la caduta di Berli-
no. 

I vietnamiti sono passati cantando
a squarciagola il coro «Ho Chi Minh -
Ho Chi Minh», mentre i giovani nord-
coreani hanno attirato non poco l’atten-

zione con il gigantesco faccione di Kim
Il Sung stampato su enormi bandiero-
ni rossi sventolanti e l’organizzazione
militaresca della loro delegazione. Da-
vanti quelli che s’intuiva fossero i “pez-
zi grossi”, con camicie bianche e cravatte,
tutte uguali, dietro i “pesci piccoli”, con
camicette azzurrine e berretti in testa. Di
tutt’altro genere la sfilata degli argenti-
ni, disordinatissimi nel passare sotto il
palco presidenziale e che, per certi ver-
si, ricordavano gli atleti italiani richiamati
per il troppo entusiasmo alla cerimonia
inaugurale di Atene 2004. Lo slogan più
gettonato dei ragazzi di Buenos Aires?
La promessa di disordini – in gergo qui-
lombo – in caso di visita del presidente
Bush in Argentina. 

I colombiani (seconda delegazione
straniera più numerosa dopo quella cu-

bana) sono passati, intonando slogan
contro il loro presidente del tipo «Uribe,
pirobo, el pueblo no es tan bobo» che, tra-
dotto ed edulcorato in italiano, suona più
o meno:  «Uribe, omosessuale, il popolo non
è così stupido». Su tutti, però, la parte del
leone l’hanno fatta i cubani, sia per nu-
mero (1600 in tutto, 500 dei quali resi-
denti in Venezuela) che per rumorosità
dei proclami. «¿Qué tiene Fidel? Que los
imperialistas no pueden con él!» (Cos’ha Ca-
stro? Che gli imperialisti con lui non ce
la fanno!) lo slogan più gettonato, seguito
in diretta dal líder máximo all’Avana, al-
meno secondo i commentatori di Vene-
zolana de Televisión, che nella baraonda
hanno confuso la delegazione spagnola
con quella catalana, rischiando la crisi di-
plomatica. E gli italiani? Una quindici-
na di giovani in tutto, compreso il grup-

po musicale Banda Bassotti, Aimone
Spinola ha denunciato a María Julia Ma-
yoral, inviata di Granma, la condizione
dei giovani nel nostro paese e l’impossi-
bilità, per molti, di continuare gli studi:
«Io ho dovuto abbandonare gli studi in
scienze della comunicazione all’Univer-
sità la Sapienza di Roma perché avevo bi-
sogno di soldi per tirare avanti. Oggi ho
due lavori ma nessun contratto, per cui
non ho alcun diritto». 

Dopo sei ore di sfilata, Chávez ha ini-
ziato a parlare, mentre la sua immagi-
ne veniva ingigantita da un maxischer-
mo. I sessant’anni da Hiroshima e Na-
gasaki, la rivoluzione cinese e quella
cubana, il Vietnam e il Cile di Allende,
infine l’appello che ha fatto esplodere la
piazza. «Compagni, camerati, compa-
trioti, ha tuonato Hugo, oggi abbiamo di

fronte una sfida gigantesca, la più im-
portante del secolo: salvare il mondo. E
siamo convinti che il socialismo è l’uni-
ca e necessaria via per costruire un pia-
neta migliore». Applausi scroscianti ed
euforia della piazza.

I giornali anti-Chavez, approfittan-
do della tensione esistente tra l’ex tenente
colonnello dei paracadutisti e il cardinale
Rosalio Castillo Lara (definito da Hugo
un paio di settimane fa «un idiota. Il Pa-
pa lo deve sapere, che Dio lo perdoni e
che il diavolo lo accolga…»), hanno già
definito il festival la risposta alla vente-
sima Giornata mondiale della gioventù
che verrà celebrata a Colonia, dal 16 al
21 agosto. Un accostamento ridicolo, a
partire dai numeri: a Caracas ci sono
trentamila giovani, mentre in Germania
se ne attende un milione…

Alcuni coloni israeliani moderati hanno iniziato a
smantellare le proprie case pezzo a pezzo, rasse-

gnandosi all’imminente ritiro dalla Striscia, proprio
mentre molti dei loro vicini giuravano resistenza. Se pur
a malincuore, gli abitanti di Pe’at Sadeh hanno dichia-
rato di aver semplicemente accettato la realtà. Altrove,
in cima a una duna sabbiosa di Gaza, aveva luogo un
aspro dibattito tra israeliani di sinistra e coloni, nel ten-
tativo di raggiungere un terreno comune. «Non ri-
usciamo neanche a cogliere l’uno l’ironia dell’altro», si
lamentava Hagit Bar-Tov, uno della dozzina di israelia-
ni di sinistra arrivati fin lì per incontrare i coloni oppo-
sti al ritiro. I partecipanti all’incontro, tuttavia, hanno cer-
cato di evitare di alzare la voce nel corso della discussio-
ne, che è stata organizzata dal gruppo Tsav Piyus – na-
to con lo scopo di riconciliare la frattura sociale verifica-
tasi al tempo dell’assassinio del premier Yitzhak Rabin
nel ‘95, per mano di un ultranazionalista israeliano.

I sondaggi dimostrano che la maggioranza degli
israeliani sostiene questo piano di disimpegno da una
zona che Israele non avrebbe alcuna possibilità di con-
servare in un eventuale trattato di pace coi palestinesi.
E tuttavia moderati dall’una e dall’altra parte si preoccu-
pano di cosa accadrà quando le truppe israeliane af-
fronteranno i coloni, nel timore che la violenza che ri-
schia di scatenarsi possa allargare la frattura nello stato
israeliano. 

Di fronte a questo pericolo, i militari israeliani han-
no chiuso alcuni insediamenti ebraici a Gaza all’ingres-

so di non-residenti per arginare l’afflusso di esponenti
della destra radicale. Il blocco era stato previsto per la mez-
zanotte del 16 agosto. Il cambio di programma è stato
deciso – come si legge in un comunicato dell’esercito
israeliano – «alla luce della presenza illegale di un am-
pio numero di individui che sono rimasti a Gaza molto
tempo dopo la scadenza del loro permesso. [...] Questi
[oltranzisti] cercano di dar man forte alla resistenza al-
l’evacuazione giurata dai coloni più radicali».

Sempre nella giornata di ieri, in Palestina, sono sta-
te migliaia le bandiere di Hamas cucite da un gruppo di
palestinesi in attesa di essere innalzate sugli insediamenti
israeliani che resteranno vacanti alla fine del mese.
Questo fiorire di bandiere starebbe a significare la fine
degli insediamenti, in quanto simbolo dell’occupazione
israeliana. Ma per Hamas questa è anche un gesto da
leggere nell’ottica di una competizione per aggiudicar-
si il bottino di popolarità del ritiro israeliano – oltre che
l’ennesimo atto della lotta di potere ingaggiata con il par-
tito Fatah del presidente palestinese Mahmoud Abbas
(Abu Mazen).

Ottimismo ieri lo ha espresso anche, sebbene per al-
tre ragioni, George W. Bush in un’intervista rilasciata al
Channel One israeliano, portando il suo sostegno a Sha-
ron: il ritiro «sarà un bene per Israele»; l’Intifada è fer-
ma, e la roadmap da rilanciare. Ma il leader della Jihad
islamica, Mohammed al-Hindi, dichiara: «La resisten-
za armata continuerà», finché gli israeliani non abban-
doneranno «tutta la Palestina». 

I coloni moderati si ritirano.
Timori per la destra radicale

Sfila il faccione di Kim, inneggiano a Ho e a Fidel. Un “paese fratello” in Sud America?
VENEZUELA � A CARACAS TORNA UN APPUNTAMENTO DI SOVIETICA MEMORIA, IL FESTIVAL MONDIALE DELLA GIOVENTÙ E DEGLI STUDENTI
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Teheran,
senza sanzioni

NUCLEARE IRANIANO

Identità etnica
e religiosa,
diritto, lingua
e autonomie
locali sono
alcuni dei nodi

Gaza

Israeliani
$17,000

Fonte: "Pace adesso", Nazioni Unite, Foundation for Middle East Peace  

DATI E FATTI

Circa 1.4 milioni di palestinesi vivono a Gaza

Una delle più alte densità di popolazione e uno 
dei maggiori tassi di screscita demografica al 
mondo
Molte persone a Gaza vivono con la media di 2$ 
al giorno. Il tasso di disoccupazione è al 50%

La popolazione di Gaza è triplicata tra il 1948 e il 

1949, a causa dell'arrivo dei rifugiati palestinesi

Sotto l'amministrazione egiziana, Gaza divenne 

terreno fertile per i militanti palestinesi

Israele prese possesso di Gaza e della 

Cisgiordania con la guerra dei 6 giorni nel 1967

I coloni israeliani cominciarono a trasferirsi 

nella Striscia all'inizio degli anni settanta

La prima intifada palestinese cominciò a Gaza 

nel dicembre 1987

Una Autorità palestinese, con limitati poteri di 

autogoverno, venne formata nel 1994

I militanti palestinesi hanno organizzato 

migliaia di attacchi contro i coloni e i soldati sin 

dal 2000
Nel febbraio 2005 un accordo di cessate il 
fuoco tra israeliani e palestinesi ha ridotto 
significativamente le violenze, senza però 
riuscire a farle cessare

1,400,000 palestinesi
vivono nella striscia di Gaza

Densità media popolazioneDensità popolazione

Territorio palestinese
4,362*

Colonie
123*

Palestinesi
$1,400

Striscia di Gaza
circa 4,300

Israele
circa 307

Coloni
8,000

*persone ogni km quadrato

POPOLAZIONE

SALARIO MEDIO ANNUALE

Israele nel mese di agosto vuole evacuare i coloni dalla Striscia di 
Gaza e da parte della Cisgiordania. Si tratta del primo ritiro da quei 
territori occupati su cui i palestinesi vorrebbero fondare il proprio 
stato
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

La sinistra francese non si è ancora ripresa dal-
la frattura sul referendum per la costituzione

europea del 29 maggio, che non ha solo contrap-
posto i partiti dell’ormai lontana gauche plurielle, ma
che ha spaccato anche la più grossa formazione, il
Partito socialista. In questa situazione, la sinistra
non riesce a far sentire la propria voce nel dibatti-
to politico.

Così, quando si guarda dall’Italia la politica
transalpina, alla ricerca di modelli a cui ispirarsi,
non si trova più un Lionel Jospin da contrapporre,
caso mai, al Blair della “terza via”, ma personaggi
sbiaditi e impegnati in lotte fratricide,  come il se-
gretario François Hollande e il rivale Laurent Fa-
bius. Oggi è piuttosto la destra italiana a guardare
oltralpe, cercando ispirazione nell’astro emergen-
te Nicolas Sarkozy. In quello che visto da Roma ap-
pare come il laboratorio della destra transalpina, è
lui il “chimico” che cerca di sperimentare qualco-
sa di nuovo. Con l’occhio rivolto alle presidenziali
del 2007.

Una corsa già in pieno svolgimento. Da un la-
to, Jacques Chirac, il presidente in carica da dieci
anni che accumula sconfitte (non solo il referen-
dum, ma anche, benché si possa considerare che
non sia di sua responsabilità, la vittoria di Londra
su Parigi per l’attribuzione dei giochi olimpici del
2012, e il recente timore che la statunitense Pepsi-
Co acquisisca Danone, la prima industria agro-ali-
mentare francese); e dall’altro la personalità ram-
pante dell’Ump, il presidente del partito e al tem-
po stesso ministro degli interni, Nicolas Sarkozy
appunto. Da un lato un presidente che ha supera-
to i settant’anni, in politica da più di trenta, dall’al-
tro un giovane sull’orlo dei cinquant’anni, che in-
siste sull’“azione” per riformare il paese e ridare fi-
ducia, che appena nominato agli interni si è pre-
cipitato a far sapere che non resterà fino alla fine
della legislatura, per riprendesi la propria libertà in
vista delle presidenziali. La guerra delle personali-
tà ha il suo peso, anche se non è tutto: Sarkozy, che
aveva messo in primo piano la sua vita famigliare
nel 2002 (quando era stato nominato per la prima
volta agli interni), deve far fronte oggi alle indi-
screzioni sulla sua crisi coniugale, mentre Chirac
gli risponde con le stesse armi, con la moglie Ber-
nadette che torna a farsi intervistare e anche con
la “figlia” vietnamita ex boat people, una signora og-
gi quarantenne che racconta sui giornali, in vista
della pubblicazione di un’autobiografia alla rentrée,
come sia stata aiutata dalla famiglia Chirac dopo
essere fuggita dal Vietnam. 

Ma dietro lo scontro tra persone, c’è, non di-
versamente dall’Italia, uno scontro di stili, di apparati
e di idee. Chirac declinante è ormai accusato da par-

te dei suoi di essere troppo “di sinistra” su temi co-
me l’allargamento della Ue alla Turchia o l’ecologia.
Sarkozy ha scelto l’approccio populista. «Tutti ca-
piscono quello che dico», ama affermare parago-
nandosi indirettamente a Chirac, che ha accusato
il 14 luglio – in un garden partyalternativo nei giar-
dini del ministero che si trova proprio di fronte al-
l’Eliseo, alla stessa ora di quello organizzato dal pre-
sidente – di essere come Luigi XVI, che riparava le
serrature di Versailles mentre il popolo prendeva
d’assalto la Bastiglia. Un Luigi XVI che aveva scrit-
to nel suo diario al giorno 14 luglio 1789 : «Nulla»
(ma si riferiva alla giornata di caccia, non alla si-
tuazione politica).

Da un lato Chirac, che nella tradizionale in-
tervista del 14 luglio ha confermato l’impressione,
già data durante la campagna elettorale per il refe-
rendum, di non capire le preoccupazioni dei citta-
dini, di aver «perso la mano». Dall’altro Sarkozy che
come Berlusconi adotta il linguaggio del popolo,
soprattutto quando parla di sicurezza. Gli ultimi due
interventi su questo fronte sono stati la dichiara-
zione fatta in occasione della visita a La Courneu-
ve, nella banlieue parigina calda, di voler «ripulire
al Kärcher » (il Kärcher è un apparecchio ad aria
compressa) i quartieri difficili per sconfiggere la de-
linquenza, e la richiesta di «far pagare» a un giu-

dice la liberazione di un detenuto, che appena fuo-
ri ha ucciso una donna che faceva jogging (nei fat-
ti, la decisione era stata presa da un collegio di tre
giudici). Affermazioni che confermano i sospetti
di chi ritiene che voglia conquistare l’elettorato del
Fronte nazionale. Sarkozy risponde che questo elet-
torato è «già conquistato» e che ora punta ormai a
sedurre «la sinistra popolare che ha divorziato dal
Ps e che continuerà ad allontarsi da esso». 

Ma Sarkozy ha fretta, troppa fretta, dicono i suoi
detrattori, e rischia di essere vittima del suo peg-
giore nemico, se stesso. Per il portavoce socialista
Julien Dray, «Sarkozy 2 al ministero degli interni,
è molto rumore per poca efficacia». Nel primo pas-
saggio agli interni, nel 2002, aveva messo in avan-
ti le statistiche, che descrivevano un calo della de-
linquenza. Ma oggi la situazione sembra essere
quella di sempre: nella notte tra il 13 e il 14 luglio,
sono state bruciate più di 200 auto, «nella media»
dicono alla polizia, mentre le banlieues calde resta-
no delle polveriere, tanto più che il governo sta ta-
gliando i fondi per i centri sociali. Sarkozy si è im-
pegnato finora a distruggere l’immagine di Chirac,
oltrepassando i limiti, secondo il presidente del-
l’Assemblea, il neo-gollista Jean-Louis Debré. Che
senso ha denigrare l’istituzione presidenziale quan-
do si punta ad essa?, si è chiesto Debré. Sarkozy è

stato costretto a fare marcia indietro, a ritrovare un
tono «rispettoso». Ma “Sarko” ha un altro nemico
a destra, probabilmente più pericoloso di Chirac
per il 2007: si tratta del primo ministro, Domini-
que de Villepin, che contro ogni aspettativa è in net-
ta salita nei sondaggi. L’attacco contro Villepin si è
organizzato su due fronti: in primo luogo, l’ormai
tradizionale denigrazione dell’avversario (Villepin
è stato accusato da Sarkozy di aver orchestrato con
i servizi segreti le fughe di notizie sia sulla sua cri-
si coniugale che sui sospetti che lo riguardano di
avere un conto all’estero con fondi neri). In secon-
do luogo, una presa di distanza sulle idee, in par-
ticolare sull’immigrazione. Mentre Villepin è fer-
mo sulla politica tradizionale verso l’immigrazio-
ne (sulla carta in Francia è chiusa dal ’75 e gli stra-
nieri entrano al 95% per ricongiungimento fami-
gliare e per il diritto d’asilo), Sarkozy chiede prag-
matismo e propone «un’immigrazione scelta e
non subita», accusando la situazione attuale di es-
sere una fabbrica di clandestini. 

Sarkozy guarda al «modello anglosassone»
non solo in economia – è più liberista del tradi-
zionale gollismo statalista francese, e più del suo
emulo italiano, Gianfranco Fini – ma anche per il
“comunitarismo” nell’organizzazione della socie-
tà multiculturale. Adottare le quote per l’immigra-
zione, “scegliendo”  gli immigrati «di cui la Fran-
cia ha bisogno», e “discriminazione positiva” per i
cittadini francesi che appartengono alle mino-
ranze oppresse, imponendo, in cambio, il rispet-
to della legge da parte di tutti, a cominciare dai gio-
vani di origine immigrata. Sarkozy vuole rivedere
la legge del 1905 sulla separazione della chiesa e
dello stato, per permettere allo stato di finanziare
la costruzione di moschee, dove dovranno predi-
care «imam francesi». E al tempo stesso minaccia
di espulsione gli imam che predicano la violenza:
una tattica del bastone e della carota che trova se-
guaci in Italia, con il vicepremier Fini anch’egli mol-
to sensibile al tema, e in prima linea nel tentare di
distinguere l’islam “buono” da quello “cattivo”. Sar-
kozy, per far conoscere le sue posizioni, ha adotta-
to un metodo d’assalto: una visita sul campo, del-
le dichiarazioni che fanno rumore, che sollevano
l’indignazione della sinistra e che infiammano
l’Assemblea, conclusione con un’invito al tg della
sera per chiarirsi. Villepin ha scelto la strada opposta:
discrezione, linguaggio moderato, modestia, con
l’obiettivo, se mai ci saranno, di mostrare dei risultati
concreti entro il 2007. Salvo incidenti di percorso,
è tra questi due stili che i militanti dell’Ump do-
vranno scegliere il loro candidato alle presidenzia-
li. Tra questi due stili anche la destra italiana, in cer-
ca di se stessa, cerca di orizzontarsi. E se la Cdu te-
desca è il modello per Casini e i neocentristi, alla
destra laica di de Villepin e, soprattutto, di Sarkozy
non fa mistero di guardare, in Italia, il vicepremier
Gianfranco Fini. 

La stella di “Sarko”
e il miraggio di Fini

I MODELLI EUROPEI DELLA NOSTRA DESTRA/2 - LA FRANCIA

Come il rivale di Chirac, carismatico e populista, ha stregato il nostro vicepremier

Finita l’era di Jospin, in Italia ora è la destra a guardare a

Parigi, dove però i conservatori sono in piena evoluzione.

L’Ump dovrà scegliere tra il sobrio e aristocratico de Villepin e

il rampante Sarkozy: abile comunicatore, populista e liberista. 

Il  sogno era una An che seguisse l’evo-
luzione del gollismo francese sotto la

guida di Sarkozy: una Ump italiana, un par-
tito europeista ma non antiamericano, lai-
co ma non laicista, liberale ma solidarista
e promotore di un rinnovato modello di
economia sociale di mercato. La realtà di
An è assai diversa: sconfortante e, per cer-
ti versi, persino drammatica.  I quattro an-
ni e mezzo di governo con Berlusconi ri-
consegnano agli elettori della destra ita-
liana un’Alleanza nazionale distrutta: spac-
cata da un correntismo esasperato, da un
sistema di potentati locali e satrapie che
non più rispondono all’autorità del centro,
affidata ad una leadership, quella di Gian-
franco Fini, precipitata in una crisi pro-
fonda. L’ultima iniziativa di Fini, ieri, è sta-
ta una lettera dai toni accorati ai militanti
del partito: «Aiutatemi», ha chiesto il del-
fino del leader missino Almirante e fon-
datore di An. «Purtroppo i tanti impegni
istituzionali mi hanno impedito in questi
anni di essere vicino al partito. Ora vi chie-
do di aiutarmi a ricreare l’unità interna, di
sostanza e non di facciata, di tutta la no-
stra comunità politica e umana. Voglio
che finisca la stagione del correntismo e
che An torni ad essere un partito pieno di
entusiasmo e concordia».

Nelle stesse ore, il partito si spaccava a
metà, come una mela: Destra sociale di Sto-
race e Alemanno con truppe provenienti
dalla frantumazione delle altre correnti si
saldava all’Udc, chiedendo di affossare le ri-
forme istituzionali (approvando solo la par-
te della devolution) mettendo così in crisi l’al-
leanza con la Lega, essenziale a Berlusco-
ni per  evitare un tracollo elettorale di pro-
porzioni catastrofiche della Cdl. Fini no. Lui
sta con Forza Italia e con la Lega. La sua stra-
da è l’allineamento a Berlusconi, qualun-
que cosa accada. Ogni altra operazione di
segno Udc per il superamento del berlu-
sconismo, dice, creerebbe solo la premes-
sa per l’emarginazione di An. Non è un ca-
so che nella lettera ad An, Fini ricalchi per
filo e per segno, quasi come una fotocopia,
i contenuti del “vademecum” di propa-
ganda elettorale messo a punto da Forza Ita-
lia in vista del 2006.    Da un lato “mazzie-
ri” di Berlusconi schierati a favore dei prov-
vedimenti ad hoc per il Cavaliere, dalla giu-
stizia all’emittenza;  dall’altro velleitari so-
stenitori per due anni e mezzo, in asse con
l’Udc, di una fantomatica svolta di politica
sociale del governo che mai ha visto la lu-
ce. Così sarà ricordata An al governo. Poi,
nel novembre scorso, la svolta: in cambio
della poltrona di ministro degli esteri, Fi-
ni abbandona i “movimentisti” Casini e Fol-
lini, di cui non si fida più, e si lega a dop-
pio filo a Berlusconi.

Ma la sua linea resta incerta, a destra
di An spunta Alternativa sociale, gli inci-
denti si moltiplicano, culminando con la
debacle personale di Fini al referendum sul-
la fecondazione assistita. E il futuro di An,
oggi, è più fosco che mai. (fls)

La bussola impazzita dell’uomo di Fiuggi mentre il gollismo si rimette in discussione
VISTO DA PARIGI � GIANFRANCO FINI, ALLEANZA NAZIONALE E IL MODELLO GOLLISTA DELLA DESTRA ITALIANA : PARLANO ANALISTI E OPINIONISTI D’OLTRALPE

SIMONE

VERDE

An, vista da Parigi, non è esattamente la
fotocopia del progetto di Nicolas Sarkozy

per la destra francese. A sentire analisti e os-
servatori d’oltralpe il tragitto di Gianfranco
Fini è tardivo rispetto al percorso che sta vi-
vendo il gollismo, mentre trova del tutto in-
differenti quelli che dovrebbero essere i suoi
interlocutori naturali. Questo perché, come
ben sintetizza Eric Jozsef, corrispondente
del quotidiano Libération a Roma, «il parti-
to di Fini si è ispirato al modello gollista nel
momento in cui questo già attraversava una
crisi profonda nel suo stesso paese di origi-
ne». 

Il lento avvicinamento di Gianfranco Fini
e del suo partito alla tradizione politica più im-
portante della destra francese è iniziato nel
1995, quando dalle ceneri del Movimento so-
ciale italiano è nata Alleanza nazionale e si è
concluso nel 1998, quando gli eurodeputati di

An hanno chiesto di aderire al gruppo golli-
sta del parlamento di Strasburgo. Dalla destra
francese, Fini ha ripreso l’idea di una forma-
zione politica fondata sul patrimonio politico
nazionale, attenta ai problemi sociali delle clas-
si più povere e vicina alla tradizione religiosa
soltanto nella misura in cui questa si sovrap-
ponga con l’identità culturale del paese. 

«Che Gianfranco Fini si sia ispirato fino
a ora al gollismo – ribadisce Jozsef – è tan-
to più paradossale che questo sta vivendo
una crisi interna dei suoi fondamenti poli-
tici. Innanzitutto, l’idea di una destra na-
zionale non è più percorribile, ora che mol-
te materie sono competenza dell’Ue. Le sfi-
de poste dalla globalizzazione, poi, rendono
inattuale qualsiasi politica economica limi-
tata all’orizzonte degli stati mentre il modello
assistenziale voluto da de Gaulle attraversa
una profonda crisi ed è oggetto di vive dis-
cussioni a destra». Il partito di Fini, insom-
ma, nel suo tentativo di integrarsi nella de-
stra tradizionale europea, accuserebbe un ri-
tardo sostanziale nell’elaborare soluzioni

politiche per i problemi del mondo con-
temporaneo. «La prova – aggiunge il corri-
spondente di Libération – è che non si capi-
sce proprio a capire di che tipo siano le so-
luzioni proposte da An per i problemi reali.
Stabilito il riferimento culturale della sua
evoluzione storica, non si riesce a capire se
partecipi davvero delle scelte liberiste del go-
verno di cui fa parte o se incarni piuttosto
una destra sociale e nazionalista».

Secondo Cyrille Gispert, ricercatore al-
l’Istituto di studi politici del mondo latino del-
l’Università di Montpellier, queste esitazio-
ni di An nel darsi un’identità politica co-
erente sarebbero dovute alla rapidità della
svolta di Fiuggi cui non sarebbe coincisa
una reale e profonda mutazione culturale dei
dirigenti e della base del partito. «L’approc-
cio scelto da Fini in tutti questi anni è stato
quello di portare il proprio partito nell’ambito
della destra europea. – sostiene Gispert – Il
gollismo francese è servito da modello ma è
difficile dire fino a che punto Alleanza na-
zionale sia stata oggetto di un vero rinnova-

mento culturale. L’evoluzione di Fini, gesti-
ta magistralmente, gli ha permesso di ren-
dersi presentabile al cospetto dei dirigenti eu-
ropei ma non è stata metabolizzata a suffi-
cienza dal suo partito. L’odierna linea politi-
ca di An, infatti, è assai banale, analoga a
quella di tutte le destre democratiche euro-
pee ma, subita passivamente dai suoi diri-
genti, non è alimentata da un dibattito ori-
ginale capace di fornire soluzioni per i pro-
blemi del mondo contemporaneo». 

Che Alleanza nazionale versi in una cri-
si  di identità, dovuta al fatto di aver sposato
in corsa una nuova cultura politica è dimo-
strato anche dalle differenze sostanziali che
esistono tra i gruppi dirigenti dei due parti-
ti. Come sottolinea Richard Heuzé, corri-
spondente a Roma del quotidiano modera-
to Le Figaro: «I percorsi dei due partiti non
sono comparabili. In Francia c’è Sarkozy che
sta proponendo una via di uscita dalla crisi
del gollismo, mentre in Alleanza nazionale
non c’è niente di simile. Tra i due personag-
gi non c’è un’analogia possibile. Mentre Sar-

kozy propone ricette neoliberiste per l’eco-
nomia e una riforma drastica dello stato so-
ciale così come era stato pensato dal generale
De Gaulle, Fini non ha elaborato nessun
orizzonte politico innovativo». Alleanza na-
zionale, insomma, non avrebbe le risorse ne-
cessarie per quel rinnovamento della destra
incarnato da Sarkozy quale ultimo esito del-
la lunga tradizione del gollismo d’oltralpe. 

Un argomento, questo, ribadito anche da
Guillaume Tabart, esperto di politica di le
Figaro e profondo conoscitore della destra
francese. «Che Fini guardi a Sarkozy con in-
teresse è indubbio ma l’uomo politico ita-
liano non incarna il rinnovamento rappre-
sentato da Sarkozy. Questo fa sì che Fini non
rappresenti per gli uomini politici francesi
un punto di riferimento nella destra italia-
na. Nelle cancellerie europee si subisce il fa-
scino, seguito da ripulsione, di un perso-
naggio come Berlusconi piutosto che inte-
resse per Gianfranco Fini. La sua mancan-
za di originalità politica non fa di lui una
Merkel o un Aznar italiano».

«Non accetto che sia ancora l’Est a decidere chi sarà
cancelliere in Germania.Non può essere permesso che
chi è frustrato debba determinare ancora una volta il
destino della Germania». Ha sollevato imbarazzo e
polemiche questa dichiarazione del leader della Csu
Edmund Stoiber, ex candidato dell’Unione sconfitto per
pochi voti alle elezioni del 2002, anche per colpa di un
forte insuccesso a est. Le dichiarazioni di Stoiber

rischiano ora di alienare all’Unione milioni di voti in vista
delle elezioni del 18 settembre. Ma la Cdu/Csu inanella
da tempo gaffe sui cittadini dell’est. Jörg Schönbohm,
ministro del Brandeburgo, commentando l’omicidio di 9
figli da parte di una donna dell’ex Ddr, aveva già detto
che l’indottrinamento socialista ha tolto a quei cittadini il
senso di responsabilità e i valori morali. La campagna
dell’Unione si fa sempre più difficile. Nei sondaggi il

vantaggio si erode, di poco ma costantemente, e Oskar
Lafontaine, leader della sinistra radicale (Linkspartei), ne
approfitta. Proprio ad est guadagna consensi, e sfrutta
con abilità tematiche populiste. Ieri si è dichiarato
contrario a ulteriori allargamenti dell’Ue e all’ingresso
della Turchia. Un tema caro alla Cdu, e che è condiviso
specialmente dai cittadini meno abbienti, timorosi
dell’arrivo di manodopera straniera a basso costo.

G E R M A N I A � Stoiber (Csu) insulta gli elettori dell’Est. Lafontaine ne approfitta e va a caccia dei voti della destra

Una vita appesa
solo al Cavaliere.
An c’est fini? 

DIECI ANNI DOPO LA SVOLTA

Il leader dell’Unione per il movimento popolare (Ump), Nicolas Sakozy (Jacky Naegelen/Ap Photo)
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«La Lega Nord ha tradito completamente i
principi e i valori fondativi». Lo sostiene il vice
presidente dei deputati dl, Franco Monaco, per il
quale «a ben riflettere, è clamorosa la metamorfosi
della Lega. Essa si configura oggi come l’esatto
opposto della sua missione originaria. Solo i
suoi sprovveduti elettori abboccano a proclami
tanto gridati quanto traditi».

Monaco: metamorfosi della Lega

«Nella incredibile e vergognosa vicenda che
ha portato alla separazione non consensuale
tra Raiuno e Fabio Fazio c’è una sola buona
notizia: se hanno tanta paura – commenta
Giuseppe Giulietti – dell'ironia, della sobrietà,
del garbo di Fabio Fazio significa che sono
messi davvero male, evidentemente i sondaggi
circolano pure nei corridoi di viale Mazzini».

«Hanno paura dell’ironia di Fazio?»

«Altro che meno tasse per tutti. I dati del
Sole24 Ore sul fisco delle imprese evidenziano
come siano state penalizzate le medie e
piccole imprese rispetto alle grandi imprese
quotate in borsa». Secondo Tiziano Treu si
conferma la gravità di una politica economica
del governo che ha favorito le rendite di redditi
medio-alti e agevolato l'evasione.

Treu: governo penalizza le pmi

«Non è vero, come sostiene Lunardi, che
l’unico provvedimento efficace contro i pirati del
mare è aumentare la severità delle sanzioni. Si
potrebbero modificare i programmi della patente
nautica che vertono su materie in gran parte
superate. Ma soprattutto bisognerebbe
concentrarsi sulle regole dell’educazione
marinara». Così Giachetti della Margherita.

Aggiornare la patente nautica 

GIOVANNI

COCCONI

Senatore Franco Bassanini, due mesi fa,
prima della pubblicazione delle inter-
cettazioni, proprio su Europa lei lanciò
l’allarme sulla parzialità di Bankitalia
nelle vicende Antonveneta e Bnl. Le ul-
time intercettazioni peggiorano il suo
giudizio? 

Siamo stati buon profeti. C’erano molto in-
dizi già allora di un comportamento non im-
parziale, di un arbitro che stava da una par-
te sola. Come si dice, tre indizi fanno una pro-
va. Oggi, dopo quello che si è saputo, le ra-
gioni di quel giudizio si sprecano: è diventato
un giudizio perfino scontato. Anzi, oggi il pro-
blema è un altro: l’evidente parzialità del go-
vernatore ha danneggiato la stessa istituzio-
ne Banca d’Italia. In questo momento la no-
stra immagine internazionale è quella di un
paese da terzo mondo, con istituzioni e re-
gole ancora fragili, incerte e non affidabili. 

Due mesi fa accusava parte della sini-
stra di essere un po’ troppo silenziosa
sulla vicenda Rcs e sulle scalate ban-
carie. Oggi si sente rassicurato?

Delle risposte, soprattutto negli ultimi gior-
ni, ci sono state. Questo è avvenuto soprat-
tutto dopo una forte intervista di Romano
Prodi sul Corriere della Sera che ha chiarito
qual era la posizione dell’Unione usando pa-
role che andrebbero scolpite nella pietra.
Prodi ricordò che la Prima repubblica era
crollata perché non era rigorosa la separa-
zione tra politica e affari. La sua uscita ha

segnato una svolta: oggi nel centrosinistra
sul terreno dei principi è chiarissima a tut-
ti la necessità di tenere fermo il confine tra
politica e affari. La politica non può fare il
tifo per nessuno, non può sponsorizzare
nessuno nel mondo dell’economia e della fi-
nanza. Naturalmente è inevitabile che ci sia-
no conoscenze e perfino amicizie, ma la po-
litica non può farsi condizionare dalle co-
noscenze e amicizie e perfino dalla conti-
guità di partito: se l’amministratore o l’a-
zionista di controllo di una società fa parte
del proprio partito non può essere discri-
minato ma neppure favorito. L’altro giorno
Fassino ha detto: bisogna tenere alta la guar-
dia. Ha ragione: nessuno è immune dalla
tentazione di favorire amici e compagni. 

Condivide anche la proposta di un co-
dice etico dell’Unione?

Sì, la condivido, però non dev’essere un ali-
bi. Noi abbiamo un problema di regole, di
arbitri, di codici ma anche di chi applica i
codici. Negli Stati Uniti ci sono regole che
riguardano i rapporti tra politica ed econo-

mia che sono fatte osser-
vare, con autorità tipiche
preposte a vigilare sul ri-
spetto dei codici e a san-
zionare. Il presidente di
uno dei rami del Con-
gresso dovette lasciare il
suo incarico perché si

scoprì che un libro che raccoglieva i suoi dis-
corsi parlamentari era stato finanziato da un
amico imprenditore e questo finanziamento
non figurava nella dichiarazione dei suoi
contributi elettorali. Quindi i codici posso-
no essere un’idea: non devono essere dis-
posizioni di principio ma contenere norme
estremamente precise. Per esempio: quali
regali sono accettabili da parte dei parla-
mentari e dei ministri, sotto quale tetto, ec-
cetera. Negli Stati Uniti le autorità preposte
al controllo dei codici etici hanno anche una
funzione di implementazione dei codi per

via giurisprudenziale: se il parlamentare o
il ministro ha dei dubbi sull’applicazione
della norma del codice rivolge un quesito
preventivo alla comissione etica che su que-
sta base emana un parere che fa giuri-
sprudenza e che integra e arricchisce il co-
dice stesso. Nelle vicende Rcs, Antonvene-
ta e Bnl c’è però un problema che riguarda
l’arbitro Banca d’Italia. Primo per carenza
di collegialità: che ragione c’è per cui anche
le decisioni più delicate e impegnative deb-
bano essere prese contro i funzionari e gli
organi preposti alla vigilanza?  Stabiliamo

almeno che per adottare una decisione con-
traria a quella emersa dall’istruttoria debba
decidere il direttorio, magari con una mag-
gioranza dei quattro quinti. Qui si tratta di
vigilare e la collegialità è la soluzione mi-
gliore. C’è poi un problema di termine del
mandato: in nessuna istituzione civile è
pensabile una carica a vita come quella del
governatore. Vedo che Dini propone otto an-
ni per il mandato come pre la Bce. Può es-
sere giusto, però non vedo ragioni perché
quel termine non si applichi subito. Fazio
è lì da 12 anni e non c’è ragione perché non
si provveda alla sua sostituzione.

Nel caso in cui alcune competenze sul-
le fusioni e acquisizioni passassero al-
l’Antitrust e fossero rafforzati i poteri
della Consob Banca d’Italia divente-
rebbe un’istituzione molto meno cen-
trale. Stabilità e concorrenza non pos-
sono essere in contraddizione tra loro? 

Oggi la Consob sta lavorando abbastanza
bene ma gli strumenti che ha a disposizione
sono inferiori a quelli della magistratura.
Come ha detto bene Giuliano Amato sa-
rebbe bene poter fare a meno della  sup-
plenza della magistratura, ma la magistra-
tura interviene perché gli altri organi di vi-
gilanza e di garanzia non hanno gli stru-
menti per operare. Gli strumenti di Consob
oggi sono oggettivamente deboli e insuffi-

cienti. Lei ha ragione: una cosa è la vigilanza
prudenziale, un’altra l’antitrust. Ma  proprio
per questo è bene che le due funzioni sia-
no separate. Nei casi Bnl e Antonveneta le
funzione di vigilanza prudenziale di Ban-
kitalia avrebbe dovuto limitarsi alla do-
manda: se il Banco di Bilbao acquisisse il
controllo di Bnl questo metterebbe a rischio
la stabilità dell’istituto italiano? L’operazio-
ne comporterebbe dei rischi per i rispar-
matori? La stessa cosa su AbnAmro e la ban-
ca padovana. Evidentemente sarebbe diffi-
cile rispondere di sì: stiamo parlando di due

banche europee enorme-
mente più grandi delle
due italiane. Banca d’Ita-
lia avrebbe dovuto fare la
stessa valutazione  sulle
offerte di Unipol e Lodi,
ma in quel caso quanto a
dimensioni stiamo par-

lando di un topo che mangia il gatto, non
del gatto che mangia un topo. Bankitalia,
invece, da una parte ha fatto una sorta di
ostruzionismo strisciante nei confronti de-
gli istituti stranieri (per esempio ritardan-
do le autorizzazioni), dall’altra suoi auto-
revoli funzionari hanno fatto quasi da sug-
geritori per le mosse che Lodi e Unipol
avrebbero dovuto compiere per accelerare
l’organizzazione di una controfferta. Que-
sto un arbitro non lo può fare e non avreb-
be dovuto farlo nemmeno a parti invertite. 

Per la possibile (anche se improbabile)
successione di Fazio auspicherebbe una
soluzione interna a Bankitalia o esterna?

Le soluzioni possibili sono soltanto due. O
si riesce a far funzionare davvero un mec-
canismo che lasci la politica fuori dalla
scelta del successore o la scelta dev’essere
adottata con un sostanziale meccanismo bi-
partisan. Cariche di questo genere non de-
vono essere soggette allo spoil system. Co-
munque io oggi auspicherei una fortissima
iniziativa di moral suasion, possibilmente bi-
partisan: se fossi Berlusconi chiamarei al
telefono Prodi perché insieme si faccia ap-
pello alla sensibiltà del governatore chie-
dendogli di fare un passo indietro e insie-
me concorderei l’indicazione di una per-
sonalità di riconosciuti prestigio e indi-
pendenza. 

Tutte le colpe della Banca d’Italia 
Bassanini: «Fazio si faccia da parte»

FRANCESCO

LO SARDO

Un uno-due da pugilato, che fa barcollare il
Cavaliere. Due giorni fa il gancio sferrato da

Pier Ferdinando Casini, violentissimo: la pro-
posta cioè di mettere fuori dall’uscio di un’al-
leanza tra FI, An e Udc per il 2006, la Lega di Bos-
si, ovvero l’unico partito della Cdl sulla cui leal-
tà e fedeltà il Cavaliere può ancora contare.  Ie-
ri il colpo basso,  sotto la cintura, sulla rovente
questione della scalata al Corriere della Sera. 

L’Udc, con un comunicato ufficiale che è una
vera e propria dichiarazione di guerra, dichiara
di non credere affatto all’estraneità di Berlusco-
ni  rispetto alle manovre in corso per scalare Rcs
e mettere le mani sul quotidiano di via Solferi-
no. «L’ombra della politica sull’informazione, non
solo quella della carta stampata, c’è, eccome. Il
tema dovrebbe essere come diradarla, quel-
l’ombra e non di come piegarla alla propria par-
te politica». Chi parla è Rodolfo De Laurentiis,
responsabile informazione udc, uomo accorto e
prudente, che non s’avventura su un terreno mi-
nato come quello del presunto shopping del Ca-
valiere per interposta persona (i Livolsi e i Ricucci
boys) se non su indicazione della terza carica del-
lo stato, Casini, e del segretario Follini. 

«Una coalizione che si chiama Cdl dovreb-
be tutelare come un bene prezioso un quotidia-
no indipendente come il Corriere della Sera che
non è prono nei confronti della maggioranza, co-
me nei confronti dell’opposizione. La critica,
anche dura, verso le scelte dei partiti è alla base
della democrazia e della buona informazione e
facciamo davvero fatica a comprendere le paro-
le piccate di certi alleati contro la Rcs». Gli alleati
cui si riferisce l’Udc? Forza Italia e la Lega, che
si sono divise le parti in commedia sul “caso” Rcs.
Il partito del premier è  attestato sulla dichiara-
zione di Berlusconi che, vestiti i panni dell’a-
gnello, s’è detto estraneo alla scalata del Corrie-
re della Sera. La Lega mostra invece apertamen-

te le zanne del lupo, da
Maroni («Ben venga Ri-
cucci») a Calderoli («sarei
felice se dietro alla scala-
ta ci fosse Berlusconi»).  

Lo schiaffo dell’Udc
sull’affaire Corsera ha
mandato su tutte le fu-
rie Silvio Berlusconi,
che ha affidato la repli-
ca, durissima, al nume-

ro tre del partito Fabrizio Cicchitto: «Sulle
eventuali scalate dell’Rcs, la smentita del pre-
mier è stata chiara e netta. L’Udc va ad ag-
giungersi a quanti nel centrosinistra stanno ali-
mentando polemiche prive di senso. Il primo
elemento di discontinuità che andrebbe adot-
tato all’interno della Cdl è porre fine alle po-
lemiche, specialmente a quelle così prete-
stuose come questa», è l’ennesimo altolà a Ca-
sini. Aggiunge il fedelissimo del Cavaliere
Antonio Martusciello, viceministro di Forza
Italia: «La presa di posizione dell’Udc è un at-
to di “tafazzismo”. Non riusciamo a capire, do-
po la smentita secca da parte del presidente del
Consiglio circa un suo interessamento alla sca-
lata della Rcs, come si possa ancora paventa-
re l’esistenza di torbide ombre su una vicen-
da, si sa ormai, scatenata ad arte per mettere
in difficoltà una coalizione in netta ripresa».

Lo scontro all’interno della Cdl s’è fatto nuo-
vamente violentissimo. La potente accelerazio-
ne impressa alle grandi manovre di Berlusconi
e dei suoi “cavalieri bianchi” nel mondo dell’e-
ditoria (Rcs), delle comunicazioni (Telecom), del-
le assicurazioni (Generali), dell’energia (Gaz-
prom) in vista della sconfitta annunciata nel
2006 hanno anticipato i tempi dell’implosione
della Cdl e scatenato il “si salvi chi può”. 

In questo contesto s’è cementato ulterior-
mente l’asse tra l’Udc e la corrente della Destra
sociale di Alemanno e Storace, che ha spaccato
An teorizzando e pianificando l’autoaffonda-
mento della riforma costituzionale del centro-
destra: l’ipotesi, caldeggiata anche da un pezzo
di Forza Italia che fa capo a Marcello Pera, è quel-
la di approvare solo la parte della devolution con
un voto bipartisan e stralciare il resto, rinviando
la materia ad un’assemblea costituente nel 2006.
Un’ipotesi contro cui la Lega reagisce ricattan-
do Berlusconi: «Le riforme erano nel program-
ma di governo che dura cinque anni e scade nel
2006, non l’8 settembre prossimo», dice il Car-
roccio minacciando “mani libere” alle elezioni
politiche. Ma di questo passo il governo Berlu-
sconi bis arriverà al traguardo del 2006? 

MASSIMO CICCARELLO

CATANIA

L’Unione imbocca la strada delle primarie per la candida-
tura alla presidenza della regione siciliana. Il 29 agosto il

coordinamento delle segreterie regionali tornerà a riunirsi, per
elaborare una “carta dei principi che sarà il tessuto comune
nella scelta del candidato”. In quella sede si discuterà della da-
ta in cui tenere la consultazione. L’ipotesi di farla svolgere in
contemporanea con quella nazionale, che semplificherebbe
i problemi economici e organizzativi, si confronterà con quel-
la che vuole evitare sovrapposizioni. A meno non che venga
approvata l’ipotesi auspicata dalla Margherita su una candi-
datura condivisa, che trasformi le primarie in una prova ge-
nerale di compattezza.

È un’intensa estate di lavoro, questa che stan-
no affrontando i partiti della coalizione. Il tempo
stringe, perché il governo regionale è agli sgoccio-
li. Sulla sua sopravvivenza fino alla scadenza na-
turale di maggio pesa l’opzione di una fine antici-
pata. L’ha avanzata il governatore, Totò Cuffaro, so-
stenuto dal suo vecchio socio nell’Udc, Raffaele
Lombardo, ora diventato bandiera di un autono-
mismo per il quale «la divisione politica non sta più
fra centrodestra e centrosinistra, ma fra Nord e
Sud». Forza Italia sta cercando di evitare il perico-
lo di far svolgere le regionali prima delle politiche.
Ma appare isolata, visto che pure An comincia a considerare
l’anticipo a primavera una questione ormai decisa.

L’Unione non vuole farsi trovare impreparata. Da qui la
brusca accelerazione sul nodo candidatura. Anche se, finora,
«nessun nome è stato avanzato ufficialmente al coordinamento
dell’Unione», come ha tenuto a precisare Angelo Capodica-
sa, segretario regionale ds. Una puntualizzazione quanto mai
opportuna. Perché è proprio intorno la Quercia che si intrec-
ciano i nodi dell’eventuale candidatura comune. Le difficoltà

dei diessini sono legate al nome dell’europarlamentare Clau-
dio Fava, esponente della minoranza. A indicarlo come pos-
sibile candidato è stata Rifondazione, che in questo modo ha
complicato il difficile lavoro di tessitura in casa degli ex com-
pagni. I Ds si trovano sul tappeto il nome di un proprio uo-
mo di punta, senza che tuttavia sia stato espresso dal partito.

Per uscire dall’angolo hanno prospettato la possibilità di tro-
vare un candidato esterno, attingendo al mondo imprendi-

toriale. Magari un manager con incarichi nella Confindustria.
Eventualità che non piace alla sinistra radicale, orientata piut-
tosto a spendere il nome di un amministratore controcorrente
come il sindaco comunista di Gela, Rosario Crocetta, e che non
trova molto d’accordo nemmeno la Margherita. Perché in que-
ste regionali, più che contro un governatore fallimentare co-
me Cuffaro, la battaglia dell’Unione sarà contro il “cuffarismo”.
Un metodo di gestione disinvolta e clientelare del potere am-

ministrativo che ha già dato i suoi frut-
ti nelle elezioni comunali di Catania, per-
se dal centrosinistra contro tutti i son-
daggi della vigilia.

Per l’Unione, correre con un nome
scelto fuori dai partiti sarebbe rischio-
so. Innanzitutto perché il candidato
sconterebbe l’inesperienza politica nei
confronti di un elettorato isolano che,
per tradizione, è ampiamente influen-
zato dai cosiddetti capi-elettori. E poi per-
ché darebbe della coalizione un’imma-

gine di inadeguatezza; come se non avesse al suo interno un
ceto dirigente in grado di affrontare le difficili sfide dell’am-
ministrazione regionale.

Invece, come sottolinea Salvatore Cardinale, coordinato-
re regionale dl, «le scelte dovranno essere anche effetto di una
intelligente miscelazione di esperienza». Tenendo conto che
«solitamente vince quel messaggio che sa parlare al sentimento
di onestà e di moderazione civile della Sicilia».

D’altronde, il test delle amministrative catanesi è stato chia-

ro. Le due liste della Margherita, insieme con quella allestita
da Enzo Bianco, hanno totalizzato oltre il 26 per cento. Men-
tre le quattro liste di Lombardo hanno raccolto il 20 per cen-
to, drenando l’elettorato in fuga da FI e dai partiti della Cdl.
Certamente, per quanto importante sia la città considerata, si
tratta pur sempre di elezioni locali. Però è indicativo di come,
in Sicilia, le possibilità di vittoria vengano interamente giocate
nella conquista dell’elettorato di centro.

Se ne rende conto anche il deputato dl Giovanni Burto-
ne. «Mi pare che la candidatura che stia affiorando sia quella
di Sergio D’Antoni – rivela – Mi auguro che non ci siano di-
visioni tra Margherita e Ds sulla scelta della persona da sot-
toporre alle primarie». Dall’ex segretario generale della Cisl,
finora, non è arrivato alcun commento. Dimostrando in que-
sto modo rispetto per le regole che si è data la federazione del-
l’Ulivo. La quale, dopo aver formalmente costituito il coordi-

namento regionale, punta a raggiungere l’intesa su
un solo nome da sottoporre agli altri partiti del-
l’Unione, e da presentare alle primarie.

Il via libera a un’unica candidatura dell’Ulivo è
tuttora bloccato dal “caso Fava”, che agita i Ds. Ma
appena la Quercia riuscirà a risolvere le questioni
interne, nessun ostacolo dovrebbe frapporsi a una
nomination ulivista per D’Antoni. Considerato
che il diessino Capodicasa ha spazzato via le voci
che lo indicavano come possibile concorrente, as-
sicurando: «Non sono interessato».

Dall’elenco dei possibili candidati dell’Ulivo
è uscito anche il presidente della federazione regionale, Fer-
dinando Latteri. Francesco Rutelli e Franco Marini, con una
nota, gli hanno chiesto «di assumere un impegno diretto
nella Margherita, accettando la candidatura alle prossime
elezioni politiche, in modo da assicurare la sua presenza
in parlamento». Latteri, invitato a partecipare ai lavori del-
la direzione federale, ha accettato la proposta assicurando
«l’impegno per una forte Margherita all’interno dell’Ulivo
e del centrosinistra».

L’Unione verso le primarie anche in Sicilia 
ma la Margherita cerca una candidatura condivisa

L’Udc alza il tiro e
accusa il Cavaliere:
«Ombre su Rcs»

CASINI-BERLUSCONI

Il governo
regionale è agli
sgoccioli e ora
anche An
pensa al voto
anticipato

Burtone:
nomination
ulivista per
D’Antoni? Ma
il “caso Fava”
agita i Ds

Prima delle intercettazioni aveva sollevato il problema

della parzialità del Governatore nelle vicende An-

tonveneta e Bnl. Oggi il senatore ds si sente meno solo...

«Bankitalia ha fatto ostruzionismo strisciante
nei confronti degli stranieri. I suoi funzionari
suggeritori per le mosse di Lodi e Unipol»

«Otto anni per il mandato del Governatore?
Può essere giusto, ma non vedo perché non 
si debba applicare fin da subito con Fazio»

Accelerazione
violenta della
crisi della Cdl.
Casini: «Non
cambio idea».
An va in pezzi
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GIANNI

DEL VECCHIO

«Una volta al governo, il centro-
sinistra deve assolutamente

mantenere la vocazione industriale del
paese. Parlo dell’industria pesante e di
quei settori che oggi ormai si conside-
rano maturi. Un grande paese con
una forte economia non può pensare
di svilupparsi solo sul terziario e sul tu-
rismo». Ha le idee chiare Valerio Ca-
stronovo, storico e profondo conosci-
tore del mondo industriale e bancario
italiano, su cosa serve all’Italia per usci-
re fuori dal pantano della recessione o
quanto meno di un’anemica stagna-
zione.

Quindi bisogna pun-
tare sulla tanto bi-
strattata industria na-
zionale. Non le sem-
bra anacronistico?

No. Affatto. Alcuni setto-
ri considerati spacciati,
come la chimica e la si-
derurgia si stanno ri-
prendendo. Per non par-
lare dei macchinari. È in-
teressante inoltre osser-
vare come anche la Fiat
stia risalendo la china.
Lentamente, ma lo sta fa-
cendo. Altro settore, poi,
che sta stupendo è la can-
tieristica. Qui c’è Fin-
meccanica che fa da trai-
no, grazie alla stipula di
importanti accordi inter-
nazionali.

Invece quella che
sembra soffrire enor-
memente la concor-
renza internazionale
è l’industria leggera.

I settori del tessile, l’ab-
bigliamento, i pellami e
via dicendo stanno scon-
tando l’avvento della Cina
sui mercati. D’altronde,
sono settori labour inten-
sive che non riescono a
stare dietro ai bassi costi
cinesi. Tuttavia un po’ di
colpa della crisi che ha
colpito le imprese tessili è anche nostra.
Si sapeva da tempo che quest’anno sa-
rebbe terminato l’Accordo multifibre e
con esso le restrizioni all’importazione
dei capi d’abbigliamento made in Chi-
na. E non ci si è preparati abbastanza.

Non bisognerebbe puntare anche
su produzioni high tech, meno espo-
ste alla concorrenza di Pechino?

Certamente. Ma per far ciò è indi-
spensabile dare maggiori risorse alla ri-
cerca e supportare chi innova. Senza
dimenticare una nuova politica della
formazione, soprattutto quella uni-
versitaria.

Tuttavia in Italia c’è ancora chi pen-

coli scorsi. Così la classe dirigente ha
paura che cedere il controllo di un
pezzo dei poteri che contano, come ad
esempio una banca, sia l’anticamera
della colonizzazione.

Ciò viene avvertito in maniera mag-
giore nel sistema bancario. Forse per-
ché a contribuire alla sua nascita, a fi-
ne ‘800, hanno contribuito in manie-
ra decisiva capitali provenienti dalla
Germania.

Parliamo proprio di banche. Cosa ne
pensa di quello che sta succeden-
do a Banca d’Italia e dintorni?

Sono preoccupato per la perdita di cre-
dibilità di un’istituzione fondamenta-
le come Bankitalia. Via Nazionale è
sempre stata una sorta di poderoso ba-
stione che ha trainato l’Italia fuori dal-

le secche nei momenti
difficili. Penso al ruolo
fondamentale che ha
avuto dopo il crollo del fa-
scismo. Oppure, per re-
stare a epoche più vicine,
quando ad inizio degli
anni novanta ci si prepa-
rava ad entrare in Euro-
pa e firmare il Trattato di
Maastricht. Insomma, la
banca centrale italiana è
presente nella Costitu-
zione immateriale del
nostro paese.
Allora cosa fare per porvi
rimedio?
Banca d’Italia dovrebbe
essere più simile alla
struttura della Bce. Quin-
di penso ad un mandato
a termine per il Gover-
natore e più poteri al Di-
rettorio.
Per quanto riguarda la
competenza in tema di
concorrenza bancaria?
Dovrebbe andare all’An-
titrust. Su quest’ultimo
punto, voglio fare un ap-
pello alla politica affin-
ché venga approvato il di-
segno di legge sul ri-
sparmio, che giace da
due anni in parlamento.
Sarebbe un segnale che
ci farebbe recuperare un

po’ di credibilità sui mercati.
Cosa pensa di Fazio?

Dovrebbe assumersi le proprie re-
sponsabilità.

Ultima domanda. Le rendite osta-
colano l’economia italiana?

Bisogna sicuramente tassare quelle
rendite che provengono dalla specula-
zione finanziaria. Adeguare il prelievo
fiscale a standard europei. Ma non è lì
che si nasconde la vera rendita...

E dove?
Nel settore immobiliare, a causa della
bolla. Però una via d’uscita ci sarebbe.
Perché non tornare a investire nell’e-
dilizia popolare?

«Puntiamo
sull’industria
per crescere»

UNA NUOVA POLITICA INDUSTRIALE

Per lo storico Valerio Castronovo servizi e turismo non bastano ad un’economia avanzata

(Foto Agf)

Sembrava di sentire ieri una specie
di boato di gioia da parte degli

esponenti del centrodestra. Tutto gra-
zie all’Istat e i suoi dati, che negli ul-
timi tempi alla maggioranza hanno
regalato più di un dispiacere. L’istituto
nazionale di statistica ha infatti co-
municato la stima preliminare del
pil nel secondo trimestre di que-
st’anno. Il prodotto interno lordo è au-
mentato dello 0,7 per cento a livello
congiunturale, cioè rispetto ai tre me-
si precedenti. Ha registrato invece
un incremento dello 0,1 per cento a
livello tendenziale ovvero rispetto al-
l’anno precedente. L’economia italia-
na torna quindi in nero, dopo il

profondo ros-
so dei sei me-
si a cavallo fra
fine 2004 e
inizio 2005.
Un evento fe-
steggiato qua-
si come la fine
di un incubo
da parte del
governo.

In realtà tutto questo entusiasmo,
da un punto di vista strettamente eco-
nomico, non è giustificato. Prima di
tutto perché il dato più importante
non è quello congiunturale ma ten-
denziale. E quest’ultimo parla di una
crescita di appena lo 0,1 per cento ov-
vero calma piatta. In secondo luogo,
il dato più positivo, quello congiun-
turale, è “falsato” da un effetto stati-
stico di rimbalzo rispetto ai due tri-
mestri precedenti. Siccome questi ul-
timi, l’ultimo del 2004 e il primo del
2005, si sono chiusi rispettivamente
con un – 0,4 e – 0,5 per cento, è ba-
stato un piccolo miglioramento ov-
vero il ritorno del pil ai livelli di un an-
no fa per segnare un incremento del-
lo 0,7 per cento. Cosa che è implici-
tamente spiegata dai tecnici dell’I-
stat, quando sottolineano che la cre-
scita acquisita per il 2005 fa segnare
una diminuzione: – 0,1 per cento.

Di fatti, l'atteggiamento degli eco-
nomisti è quasi unanime nel predi-
care prudenza e raffreddare facili en-
tusiasmi. Per Marco Valli, analista di
Ubm, «ci vuole cautela». «Concen-
trandosi sul trend di fondo – nota Val-
li – si nota che l’economia italiana ri-
mane su una crescita debole. Il dato
di oggi dovrebbe evitare all’Italia una
crescita negativa nel 2005 ma non un
pil piatto». Più pessimista sul futuro
Lucia Lorenzoni, economista di Mps
Finance: «Continuo a pensare che
quest’anno avremo crescita negativa
ma le stime le rivedrò solo dopo aver
visto il dato disaggregato del pil». In-
fatti solo questo dato può dare indi-
cazioni più precise sul futuro dell’e-
conomia italiana. La disaggregazione
permette di evidenziare quali settori
abbiano contribuito alla ripresa. Se-
condo il ministero dell’economia, la
performance del pil sarebbe dovuta a
una tenuta della domanda interna e
ad un aumento delle esportazioni.
Cosa plausibile, visto che il deprez-
zamento dell’euro rispetto al dollaro
ha sicuramente dato una mano al-
l’export italiano.

Un pil di nuovo in positivo, come
detto, ha ridato fiato alla maggioran-
za. Il premier Berlusconi ha cavalca-
to l’onda: «Il dato sul prodotto inter-
no lordo smentisce le cassandre del
“tutto va male” e dimostra che l’eco-
nomia tiene, che gli italiani sanno rea-
gire e stanno reagendo. I segnali di ri-
presa ci sono e inducono a ristabilire
quel clima di fiducia che è essenzia-
le per le famiglie e per le imprese».
Più equilibrato invece il giudizio del
senatore della Margherita, Paolo Gia-
retta, secondo cui «la crescita regi-
strata dall’Istat rappresenta un se-
gnale incoraggiante, ma da qui a di-
re che la recessione è stata scongiu-
rata il passo è lungo. Per questo ap-
pare quanto meno prematura tanta
enfasi». (g.d.v.)

Rispetto
all’anno scorso
la crescita 
si ferma
allo 0,1%.
È calma piatta

sa che lo sviluppo passi invece dai
servizi e dal turismo.

Bisogna sfatare questo falso mito. Pri-
ma di tutto, perché il nostro paese non
ha mai avuto una grande tradizione nel
terziario. E ciò perché non ha mai avu-
to, come invece Francia e Inghilterra,
territori d’oltremare che si approvvi-
gionassero di servizi di vario genere
dalla madrepatria. E poi solo il terzia-

rio non può trainare l’intera econo-
mia. Lo stesso discorso vale anche per
il turismo. Insomma, sono settori che
completano un’economia avanzata.
Prenda ad esempio la Francia: è prima
in Europa nel turismo ma ha una gros-
sa tradizione industriale.

La crescita, come ha ieri sottoli-
neato l’economista Vaciago su Eu-
ropa, necessita inevitabilmente di

un’iniezione di capitali esteri. Però
le ultime vicende bancarie dimo-
strano che si fa di tutto per farli fug-
gire...

Anche in questo caso c’è una spiega-
zione storica a questa idiosincrasia ita-
liana. In Italia si ha sempre il timore
di essere colonizzati. Cosa compren-
sibile, viste le diverse dominazioni
straniere che si sono succedute nei se-

NINO RIZZO NERVO

SEGUE DALLA PRIMA

Il primo atto importante del nuovo ca-
po azienda, in forte odore di incom-
patibilità e quindi di illegittimità, è
porre la firma su decisioni prese da
mesi al di fuori della Rai, tra Cologno
monzese e palazzo Grazioli. 

Oggi al presidente del consiglio
serve una Rai debole. Debole politi-
camente alla vigilia delle imminen-
ti elezioni, debole industrialmente af-
finché la “sua” Mediaset possa sem-
pre più rafforzarsi e assumere valo-
re in vista dell’eventuale dismissio-
ne di nuove quote (del resto il 30%
è più che sufficiente per controllare
un’azienda). La legge Gasparri è sta-

to solo il primo passo. Poi c’è stato
lo sviluppo del digitale, nella colpe-
vole inerzia del concorrente pubbli-
co. La prossima tappa è la completa
e definitiva destabilizzazione della
Rai (il piano Rinascita di Gelli, qual-
cuno lo ricorderà, parlava di “dissol-
vimento”) per poter avere un con-
corrente disarmato e incapace di
competere sui nuovi mercati televi-
sivi. Il disegno del premier è chiaro,
meno chiara la convenienza ad as-
secondarlo da parte delle altre forze
della Cdl. Ecco perché la Rai rischia
di diventare un capitolo importante
della nuova questione morale. Ecco
perché, caro presidente Petruccioli,
la politica, o meglio la degenerazio-
ne della politica c’entra anche con Fa-
bio Fazio e con Affari tuoi.

Pil in positivo.
Ma è l’effetto
del “rimbalzo”

I DATI ISTAT

Più attenzione ai settori classici e a quello high tech. Tuttavia lo sviluppo

economico passa per il recupero della credibilità del sistema-paese. Ciò è possibile

solo ridando prestigio a Bankitalia, vera protagonista della storia recente italiana.

La politica è anche “Affari tuoi”L’Unione e la proposta del codice etico 
QUESTIONE MORALE � REAZIONI DISCORDANTI ALL’EDITORIALE DI EUROPA

Questione morale: è questa la paro-
la chiave del confronto politico nel

centrosinistra. Un tema rilanciato da
Romano Prodi, che ieri – in risposta al-
l’appello lanciato da Enzo Biagi, Gio-
vanni Sartori e Paolo Sylos Labini – ha
annunciato l’intenzione di voler adottare
un codice etico. 

La proposta degli intellettuali genera
reazioni discordanti nell’Unione, an-
che alla luce della posizione assunta dal
nostro quotidiano nell’editoriale di ieri.
«Le motivazioni dei “saggi” che si ap-
pellano a Prodi sono ottime perché ri-
guardano la necessità di stabilire un for-
te rapporto di fiducia tra gli italiani e la
classe dirigente che deve governarli.
Ma la questione morale sta decisamente
strabordando». Insomma, concludeva
l’editoriale, «non è nei codici ma nella

politica dei comportamenti che l’Unio-
ne deve marcare la differenza dal cen-
trodestra». 

Parole che trovano d’accordo il ca-
pogruppo dei Ds, Luciano Violante.
«Prodi ha già risposto positivamente al-
l’invito rivolto da alcune importanti per-
sonalità. Siamo tutti d’accordo». Ma, ag-
giunge Violante, «una coalizione poli-
tica non può limitarsi a codici morali:
dobbiamo restituire competitività all’I-
talia, fiducia agli italiani, spazi nuovi per
le giovani generazioni. Sulle capacità di
conseguire questi obiettivi, oltre che
sui comportamenti irreprensibili, si mi-
sura il nostro porci come una forte e cre-
dibile classe di governo». 

L’editoriale di Europa, però, solleva
anche forti critiche. «Mi stupisce – com-
menta Achille Occhetto, fondatore del-

la Quercia – che il quotidiano della
Margherita, il cui leader aveva solleva-
to la questione delle cordate finanziarie,
adesso non veda il significato centrale
di una questione che non è moralistica
o giudiziaria, ma ha una portata strut-
turale e istituzionale. 

«Con la mia candidatura alle pri-
marie – aggiunge Di Pietro – chiedo di
inserire nel programma dell’Unione il
patto etico, una serie di proposte con-
crete che portino maggiore trasparen-
za e rigore nella gestione della pubbli-
ca amministrazione». Pur favorevole al-
la proposta di un codice che rilanci «la
questione dell’ecologia della politica»,
Pecoraro Scanio avverte: «Il nostro obiet-
tivo va oltre. Dobbiamo approvare tut-
te quelle norme contro la corruzione che
da dieci anni giacciono nei cassetti».

Tutti al lavoro per trovare una via d’uscita. Il cda della
Banca popolare italiana, orfano di Gianpiero Fiorani –
amministratore delegato sospeso dagli incarichi dopo lo
scoppio dell’affaire Fazio – si è riunito ieri per fare il punto
della situazione sul dossier Antonveneta. Dopo il
sequestro della partecipazione del 29,5% rastrellata dai
lodigiani e il congelamento dell’Opa e dell’Opas con cui
Fiorani si preparava a chiudere l’operazione, l’obiettivo

principale della Bpi è trovare una soluzione all’empasse. Al
vaglio del cda tre possibili alternative. La prima prevede la
cessione del pacchetto alla rivale Abn Amro, rimanendo
però in possesso di circa 400 sportelli. La seconda è
simile e si basa su un accordo con un grande istituto
(forse Banca Intesa). La terza, invece, prevede la vendita
del pacchetto a un altro istituto straniero. Per qualunque
soluzione, comunque, occorre attendere che le autorità  si

pronuncino sulle offerte sospese, e non decadute.
«Parlare di trattative mi sembra prematuro – ha detto
Emanuele Rimini, custode giudiziale dei titoli
Antonveneta – Qualsiasi decisione sul destino delle azioni
non può che interfacciarsi con Bankitalia, la Consob e gli
organi della magistratura». Intanto, è stata fissata per
venerdì 26 l’attesa riunione del Cicr, dove Fazio sarà
ascoltato dal governo sulle Opa Antonveneta e Bnl.

A N T O N V E N E T A � Il cda della Bpi cerca una via d’uscita ma deve fare i conti con la magistratura
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MARCO

INNOCENTE FURINA

L’Europa meridionale sta bruciando. In Spagna, dopo il gi-
gantesco rogo di Guadalajara dove hanno perso la vita no-

ve pompieri, ancora incendi: più di cinquemila gli ettari di bo-
sco consumati dalle fiamme nel parco nazionale della sierra de
Cazorla. In Portogallo solo le recenti piogge sono riuscite ad ave-
re la meglio sul fuoco che oramai da mesi sta devastando il pae-
se. Intanto la Commissione europea lancia l’allarme: già 140 mi-
la gli ettari di bosco andati in fumo sino alla metà di luglio, 70
mila i focolai segnalati e 19 le vittime delle fiamme. Non siamo
ai livelli del 2003 quando gli ettari bruciati furono 740 mila, qua-
si tre volte il Lussemburgo, ma dopo un 2004 relativamente tran-
quillo, il 2005 sta registrando una recrudescenza degli incendi
in tutta Europa. 

E l’Italia? Qual è il quadro degli ultimi anni? I dati forniti da
Legambiente e dal Corpo forestale della stato sono, in questa di-
rezione, piuttosto incoraggianti. Dal 2000 è calato, (anche se di
non molto), il numero totale degli incendi ed è soprattutto di-
minuita la superficie complessiva di territorio distrutta dalle fiam-
me. Secondo l’indagine sugli incendi
boschivi 2005 di Legambiente si è pas-
sati infatti da un totale di 8.595 roghi
del 2000 ai 6.428 del 2004. Ma il risul-
tato più significativo riguarda proprio
la superficie boscosa colpita dalle fiam-
me, scesa da 58.234 ettari nel 2000 ai
“soli” 20.866 ettari del 2004. Un risul-
tato reso possibile da una maggiore
sensibilità ambientale e, soprattutto, da
un più forte impegno messo in cam-
po, in questo settore, dalle istituzioni
grazie anche al fondamentale supporto di numerose associa-
zioni ambientaliste. Ma per Simone Andreotti, responsabile del
settore protezione civile di Legambiente non c’è da stare tran-
quilli: «È comunque una situazione d’emergenza – avverte l’e-
sponente ambientalista – È vero il quadro complessivo miglio-
ra, in particolare se guardiamo alle aree colpite dalle fiamme che
sono in costante diminuzione. Questo grazie ai mezzi più effi-
cienti, soprattutto aerei, di cui ci si è dotati per la lotta agli in-
cendi e alla nuova attenzione sociale per il problema. Negli ul-
timi anni è aumentato il numero dei volontari antincendio e con-
seguentemente la capacità di segnalare tempestivamente lo svi-
lupparsi dei roghi alle autorità competenti. Un obiettivo che si
è potuto raggiungere anche grazie alle campagne di informa-
zione e di sensibilizzazione promosse da Legambiente in col-
laborazione con la protezione civile». Ma a fronte di questi lati
positivi «bisogna registrare – prosegue Andreotti – come il nu-
mero complessivo degli incendi resti negli anni sostanzialmente
invariato e che addirittura si assista a un aumento degli incen-
di dolosi che ammontano al 62% del totale». 

Secondo una dettagliata indagine del Corpo forestale il 70%
degli incendi dolosi (il 42% del totale) è causato dalla “ricerca di
un profitto”. Ampia dizione sotto cui ricadono numerose atti-
vità criminali di sfruttamento del territorio. Dalle più tradizio-
nali legate, in special modo, ad agricoltura e pastorizia, fino al-
la speculazione edilizia e ai nuovi traffici dell’ecomafie. Gli in-
cendi sono anche un affare. «Eppure il rimedio ci sarebbe – si
lamenta l’esponente di Legambiente – in Italia abbiamo un’ot-
tima legge, la 353 del 2000, che obbliga i comuni a realizzare
un catasto delle aree percorse dal fuoco con conseguente divie-
to di edificazione su quelle aree. Tuttavia ad oggi solo il 20% del-
le amministrazioni comunali ha completato il catasto. E molti
comuni neanche conoscono la legge. Il problema, più che na-
zionale, è locale. Scarso rispetto del proprio territorio da parte
delle stesse comunità locali». Le analisi confermano che quel-
lo degli incendi è un problema essenzialmente culturale. 

Sotto questo aspetto i parchi e le aree protette rappresenta-
no una realtà di successo nel panorama nazionale. Di questo
avviso è anche Antonio Nicoletti, responsabile parchi di Le-
gambiente: «Le aree meno interessate dalle fiamme sono pro-

prio i parchi naturali, le riserve e in generale le aree protette. Là
dove si è riusciti a sensibilizzare e coinvolgere la popolazione
locale nella tutela del territorio si registra un numero di incen-
di inferiore che nel resto del paese. I parchi funzionano. Il vero
punto debole sono appunto i comuni a cui è demandata la po-
testà urbanistica. Dal canto loro le Regioni, tranne poche ecce-
zioni, si disinteressano del problema. La verità è che manca una
cultura del territorio». 

Eppure l’Italia, nonostante i condoni, nonostante tutto, si è
dotata negli ultimi decenni di un sistema di parchi e riserve che
pone il nostro paese, col 10% del territorio nazionale protetto,
all’avanguardia in Europa. Un patrimonio che non sempre, pe-
ro, è gestito al meglio. «Noi di Legambiente – prosegue Anto-
nio Nicoletti – abbiamo buoni rapporti sia col ministero delle
politiche agricole sia col ministero dell’ambiente. Ma ultima-
mente abbiamo assistito a una completa lottizzazione nella ge-
stione dei parchi. Si da vita a delle associazioni ambientaliste fit-
tizie e se ne nominano i membri nei consigli direttivi dei par-
chi. Quel che è più grave, non è tanto la nomina politica ma che
si nominino persone incompetenti o palesemente inadatte. È
il caso del parco dello Stelvio, dove è stato nominato presiden-
te l’ex-direttore della scuola sci quando il contenzioso in quella

zona riguarda proprio la costruzione di
nuovi impianti di sci». I parchi resta-
no comunque un insostituibile stru-
mento di salvaguardia ambientale.
Con delle eccezioni però: «Nel parco
della Sila non si fa praticamente nulla
per la lotta agli incendi. Quest’inverno
la neve ha abbattuto molti alberi, col ri-
sultato che ora il sottobosco è pieno di
legname secco. Un terreno di coltura
perfetto per gli incendi. Tuttavia l’ente
parco non procede alla raccolta», si

sfoga il responsabile parchi di Legambiente.
Alla Calabria va il primato del maggior numero di incendi.

La Sicilia è la Regione dove la fiamme hanno devastato la por-
zione più estesa di territorio. La situazione è grave, però, anche
in Sardegna, Campania e Lazio. E sono proprio le Regioni da
cui, con la riforma costituzionale del 2001, dipende la tutela del
territorio, a dover dimostrare di saper affrontare il problema. In
Italia, a differenza di Australia e Usa, di fatto non esiste il feno-
meno dell’autocombustione. Gli incendi sono un problema di
cultura ambientale. 

Gli incendi?
Un problema

di cultura 

EMERGENZE ESTIVE

Una matura coscienza ambientale costituisce la migliore garanzia per la tutela del territorio 

Diminuisce la superficie distrutta dal fuoco. Ma soprattutto a livello locale c’è

ancora molto da fare. Legambiente denuncia: «I comuni non fanno il catasto

degli incendi che comporta l’inedificabilità del suolo devastato dalle fiamme».

Le aree protette
risultano 
essere 
di gran lunga
le meno 
colpite 

I soli fenomeni  
a non
diminuire
sono quelli
di origine
dolosa

«Qui viviamo in 100 mila ma grazie al parco è cresciuto il rispetto per il territorio»
CAMPANIA � IL PRESIDENTE DELLA COMUNITÀ DEL PARCO DEL VESUVIO PARLA DEL DIFFICILE RAPPORTO UOMO-AMBIENTE IN UNA ZONA PARTICOLARMENTE A RISCHIO

«Nella lotta contro gli incendi il mo-
mento certamente più delicato è

l’attività di prevenzione. Per quanto ri-
guarda l’intervento di spegnimento sono
stati ottenuti ottimi risultati. È nella tute-
la dell’ambiente da ogni forma di aggres-
sione che si deve fare di più. Nonostante
il grande impegno la Forestale fatica a te-
nere il controllo del territorio». Enzo Ier-
volino, presidente della comunità del par-
co del Vesuvio e sindaco dl di Sant’Ana-
stasia parla del rapporto uomo-ambiente in
un’area particolarmente a rischio del nostro
paese.

Il Sud è spesso additato come esempio
di cattiva gestione del territorio. Nel vo-
stro caso, qual è l’atteggiamento della

popolazione nei confronti del parco?
L’istituzione del parco è stata sicuramente
un avvenimento positivo. Questo perché il
parco è stato accettato dalla popolazione.
Certo c’è ancora molto da fare sul piano del-
la cultura ecologista. Infatti continua a re-
sistere un disinteresse e un’aggressività
diffusa nei confronti dell’ambiente. In mol-
ti casi il parco viene ancora vissuto più co-
me un vincolo che come una risorsa. Ma è
un’attitudine che sta, sia pur lentamente,
cambiando. 

La comunità del parco, di cui lei è pre-
sidente, cosa fa per promuovere una
maggiore attenzione nei confronti del-
l’ambiente?

È nostro intendimento impegnarci sempre

più in questo senso. L’istituzione del parco
ha già di per sé migliorato il rapporto della
gente con il proprio territorio. Abbiamo poi,
nel settore della prevenzione contro gli in-

cendi e della tutela dell’ambiente, un rap-
porto di proficua collaborazione con Le-
gambiente e i risultati si cominciano a ve-
dono. Contrariamente al resto della Cam-
pania il problema degli incendi è un pro-

blema marginale.
La vostra, con un’alta densità abitativa,
è un’area protetta assai particolare...

Non dobbiamo dimenticare che il nostro
con centomila residenti è il
parco più abitato d’Italia e
questo comporta chiaramen-
te dei problemi. Ma il parco
del Vesuvio è anche uno dei
più studiati nonché dei più
conosciuti, in fondo quando
si pensa a Napoli si pensa al

Vesuvio. Lo consideriamo un grande pa-
trimonio e ci aspettiamo che la Regione si
impegni per la sua valorizzazione. 

Gli incendi diminuiscono ma le fiamme
non sono l’unica forma di aggressione

al territorio.
No infatti, noi abbiamo un grande proble-
ma di abusivismo edilizio. Si tratta di un fe-
nomeno macroscopico, il problema più ri-
levante per queste zone.

E i condoni non hanno sicuramente aiu-
tato...

I condoni sono stati un segnale negativo.
La Regione Campania si è opposta con for-
za a questa scelta. Ora aspettiamo il pro-
nunciamento della corte costituzionale.
Devo dire però che, anche in questo cam-
po l’istituzione dell’area protetta, insieme
a un diverso atteggiamento delle ammini-
strazioni locali, ha dato frutti positivi. Il fe-
nomeno dell’abusivismo edilizio è forte in
calo. (m.i.f.)

«In tema di tutela del paesaggio il condono
edilizio voluto dal governo Berlusconi è stato
sicuramente un segnale molto negativo»

«Il taglio delle risorse per i parchi è un ulteriore di-
mostrazione dell’insensibilità ambientale di questo

governo. Il taglio è tanto più grave in quanto, in questi ca-
si, le prime spese a esser eliminate dai parchi sono proprio
quelle legate alla manutenzione del territorio e alla pre-
venzione contro gli incendi». Il presidente di Legambien-
te, Roberto Della Seta, in tema di tutela ambientale, non le-
sina le critiche al governo Berlusconi.

Presidente, oggi in Italia c’è un’emergenza incendi?
Io parlerei piuttosto di un rischio costante che a volte, spe-
cie durante l’estate, si trasforma purtroppo in drammatica
realtà. Tuttavia, in questi ultimi anni, si è senza dubbio as-
sistito a una forte crescita della cultura del rispetto am-
bientale. La maggiore attenzione da parte dei cittadini ha
portato a una diminuzione netta degli incendi colposi, que-
gli incendi, cioè, provocati da “semplici” distrazioni. E bi-
sogna dire che in questa battaglia per la sensibilizzazione
e l’educazione ambientale il volontariato, a cui è affidata gran
parte dell’opera di prevenzione sul campo, ha fornito un
grande contributo.

Com’è la situazione sul fronte degli incendi dolosi?

Gli incendi dolosi non diminuiscono, è vero. Tuttavia, ora,
grazie alla nuova normativa questi criminali fanno sempre
più fatica a raggiungere i loro scopi.

Quindi lei ritiene che si sia riusciti, almeno in parte, a in-
tervenire sulle cause culturali del problema?

Negli ultimi anni è stato fatto sicuramente uno sforzo in que-
sta direzione e debbo dire che, sopratutto grazie all’appor-
to dell’associazionismo, molti risultati sono stati ottenuti.
Il governo Berlusconi, tuttavia, ha lanciato dei messaggi in
controtendenza. Questo è un governo che ha mostrato una
totale insensibilità per il tema della tutela ambientale.

Anche le amministrazioni locali non facendo, come gli
impone la legge 353 del 2000, il catasto delle aree per-
corse dal fuoco, non brillano però per impegno ambien-
talista.

È vero, tuttavia non si tratta solo di cattiva volontà. Biso-
gna riconoscere che molte amministrazioni trovano dif-
ficoltà organizzative e tecniche ad applicare la legge. Poi
certo, molti comuni tendono a minimizzare o a disinte-
ressarsi del problema. Ma quello che conta sono i dati na-
zionali che ci dicono che la superficie delle aree incendiate

è in costante diminuzione.
I parchi e le riserve naturali sono tra le aree meno colpi-
te dagli incendi. Come commenta questi dati?

I parchi sono una realtà positiva. Ovunque si è riusciti a con-
vincere la popolazione locale a vedere il parco come una ri-
sorsa è migliorato il rapporto con il territorio e, di conse-
guenza, anche gli incendi sono divenuti un fenomeno re-
siduale.

Quali sono le richieste di Legambiente per affrontare la
lotta agli incendi?

Intanto che si inverta la tendenza per cui se il governo de-
ve tagliare delle spese, le prime a esser sacrificate sono quel-
le per la tutela dell’ambiente. Quello italiano è un territorio
particolarmente complesso e delicato e non si può assolu-
tamente pensare a un disimpegno economico nella sua sal-
vaguardia. A livello locale chiediamo agli amministratori un
maggiore impegno nell’applicazione della legge e di conti-
nuare nell’opera di tutela e di prevenzione. È importante
comprendere che l’attività di prevenzione vuol dire soprat-
tutto fare un investimento per gli anni a venire. Riparare ai
danni di un incendio è lungo e costoso. (m.i.f)

Della Seta: «L’impegno di Legambiente per preservare il paesaggio
si scontra con l’insensibilità del governo di centrodestra»

Fa sempre più caldo: non è il solito refrain d’agosto, ma
il risultato di un serio studio del Wwf. Il rapporto
“Europe feels the heat – Extreme weather and the power
sector” ha analizzato trent’anni di dati sulle temperature
stagionali di sedici città dell’Unione europea. Ne è
emerso un quadro allarmante: in alcune capitali la
temperatura è salita anche di due gradi, ben più dello 0,4
gradi che già preoccupa gli esperti. La città dove si è

registrato il maggior incremento della temperatura è
Londra (oltre due gradi negli ultimi trent’anni), seguita
da Atene e Lisbona(+ 1,9°). Nella lista dei cattivi
finiscono anche Varsavia (+1,3°) e Berlino (+1,2°). Brutte
notizie anche per Roma, dove in estate la temperatura
aumenta anche di 1,2 gradi. «Il nostro paese è diventato
più secco – commenta Maria Grazia Midulla,
responsabile delle campagne internazionali del Wwf

Italia – e i giorni di pioggia sono diminuiti di circa il 14
per cento rispetto al 1996». Secondo il rapporto, alla
base dell’aumento delle temperature c’è l’uso di
combustibili fossili. «L’Italia – conclude la Midulla – è al
terzo posto tra i paesi dell’Unione per emissioni di gas
serra. E il record negativo continua a crescere: tra il 1990
e il 2003, l’anno base di Kyoto, le emissioni di gas nocivi
sono aumentate dell’11,6 per cento».

C L I M A � Il Wwf lancia l’allarme: capitali europee sempre più calde per colpa dei gas serra
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ANTONIO LA FORGIA
SEGUE DALLA PRIMA

Anzi, proprio per questo, è stato opportuno di-
stinguere una “questione legale” che è e che de-
ve restare affidata alle authorities ed alla magi-
stratura, da una “questione morale” che attie-
ne alla credibilità ed alla affidabilità della poli-
tica (cioè dei partiti e del personale politico )nei
confronti della società. Ma non posso certo
concordare con Europa quando afferma che «se
nel centrosinistra c’è un confronto da governare,
è sulle quote di potere non tra diverse qualità
etiche». Sono anzi tentato di assumere questa
affermazione come una sorta di “cartina al tor-
nasole”. Se quel confronto lo si vuole davvero
governare (e persino superare, direi io) ciò che
occorre è precisamente un soprassalto di re-
sponsabilità morale nei confronti del paese e dei
propri elettori, quelli dell’Unione, intendo. Se
invece ciò che veramente conta sono le “quote
di potere” non occorre troppa fantasia per com-
prendere il fastidio, più o meno celato, per chi
si azzardi a sollevare polverose e ottocentesche
“questioni morali”. Infatti,e lo ribadisco a rischio
di annoiare, proprio la competizione apertasi
per le “quote di potere”, una competizione raf-
forzata dal congelamento dell’Ulivo prodotto
dalle scelte convergenti di Ds e Margherita, può
spingere i diversi partiti a “confrontarsi” senza
troppo riguardo né dell’etica né dell’etichetta ed
a competere tra di loro per difendere, acquisi-
re o valorizzare risorse e relazioni utili. Forse
è vero, come dice Europa, che con i codici fac-
ciamo poca strada, ma è ancor più vero che con
la auspicata “competizione per le quote di po-
tere” rischiamo di farne troppa: all’indietro.

PAOLO
ZOCCHI

Come si sa, in tutte le regioni italiane la gran
parte del budget viene assorbito dalla spe-

sa sanitaria: ticket o non ticket, l’assistenza me-
dica e ospedaliera costituisce non solo la vo-
ce di gran lunga più rilevante dei bilanci pub-
blici locali. Non si tratta ovviamente di un fe-
nomeno solo italiano: anche all’estero la spe-
sa sanitaria è in generale la croce di tutti i bi-
lanci pubblici, ma da noi a questo si aggiun-
ge il fatto che si tratta di una delle aree in cui
la qualità del servizio continua ad essere ge-
neralmente carente e il rapporto tra spesa e
servizio palesemente insoddisfacente. L’ap-
porto dell’information technology al comparto
sanitario potrebbe certamente costituire un
fattore almeno parzialmente risolutivo di que-
sti problemi ma sinora esso è stato scarso, epi-
sodico e privo di una politica coerente. 

A livello mondiale la spesa media in in-
formation technology per addetto è di circa 300
euro l’anno, contro i quasi 7.000 del compar-
to bancario e i 2.500 delle utilities. La sanità,
per quello che riguarda la spesa in sistemi in-
formativi, viene surclassata anche dalle co-
municazioni, dai trasporti, dal settore pub-
blico… Insomma, pur trattandosi di un settore
strategico che costituisce in certi paesi anche
il 50% della spesa pubblica, esso continua ad
essere uno di quelli in cui gli investimenti in

tecnologie ad alto valore aggiunto sono minori.
In Italia la situazione è in molti casi ancora
peggiore che altrove in quanto la spesa in in-
formatica degli enti sanitari si limita quasi
sempre all’acquisto di personal computer e,
quando va bene, di sistemi per la prenotazio-
ne.

A questo si aggiunga il fatto che troppo
spesso l’informatica nella sanità è stata con-
cepita come un mero accumulo di hardware
o software specifico, acquistato e introdotto in
modo del tutto scollegato da un
analisi di impatto: in parole povere,
per la sanità manca quello che le ri-
forme Bassanini sono state per il
settore pubblico, ovvero un insieme
di norme che definiscano la regia in-
tegrata del settore e che modulino
in maniera armonica l’inserimento
di innovazione tecnologica da un la-
to e la ridefinizione dei processi
dall’altro. 

Le parole chiave dovrebbero es-
sere proprio queste due: integrazione e rein-
gegnerizzazione. Integrazione, perché oggi il
problema più sentito è che, nel quadro del-
l’autonomia delle Asl, anche i sistemi infor-
mativi (e quindi dati e informazioni) sono
spesso contenuti in luoghi e archivi diversi con
scarsa possibilità di ottenere una visione uni-
taria e univoca (ad esempio l’anamnesi e la car-
tella clinica “storica” del paziente); reinge-
gnerizzazione perché nessun tipo di spesa in

information technology potrà portare a risulta-
ti soddisfacenti senza un corrispettivo im-
patto sulla articolazione dei processi (a livel-
lo di singola entità sanitaria così come a livello
di interscambio tra tali entità e, ad esempio,
gli enti regionali).

La questione è molto semplice: allo stes-
so modo in cui il cittadino può oggi accedere
a servizi di e-government, o può effettuare un
bonifico tramite internet (operazioni, en-
trambi, che richiedono alti livelli di integra-

zione e che sono il frutto di una re-
visione profonda dei processi), egli
(o il suo medico) dovrebbe poter ac-
cedere alla propria situazione sa-
nitaria e ai servizi ad essa connes-
si, in modo indipendente dal dove
e dal come. Per far questo, però, oc-
corre mettere on line l’intero siste-
ma.

La connessione in rete del si-
stema sanitario (medici di base,
ospedali, laboratori, farmacie, as-

sicuratori) costituisce un fatto che, pur rela-
tivamente semplice sotto il profilo tecnico, ne-
cessita di uno sforzo titanico sotto quello del-
la definizione dei processi generali e di una
forte capacità di governo per assicurare l’in-
teroperabilità tra settori. Il che significa tra-
sformare ognuna di queste “monadi infor-
mative” (il singolo medico, come la Asl, la sin-
gola farmacia come la grande compagnia di
assicurazione) in un nodo di una rete sanita-

ria che funzioni in maniera integrata e gene-
ri risparmi che possono arrivare al 25-30% di
tutta la spesa sanitaria (importanti aziende di
consulenza hanno stimato che la spesa per la
redundancy, ovvero la duplicazione di dati e in-
formazioni e la mancanza di integrazione, ha
un costo di circa 3.500 miliardi di euro a livello
mondiale, ovvero tra il 25 e il 40% di tutta la
spesa sanitaria). 

Un’operazione di questo genere, lo si sa,
non comporta solo uno sforzo tecnologico, ma
il superamento di resistenze, spesso corpo-
rative, che sinora hanno mostrato essere più
forti di qualsiasi spinta all’integrazione. Tut-
tavia si tratta di una sfida che non si può più
rimandare: in tal senso un ruolo cardine sa-
rà giocato dalle regioni che, proprio su que-
sto tema, dovranno mostrare la loro forza co-
gente; al tempo stesso però, questo approccio
dovrà segnare una della componenti essenziali
di un futuro governo di centrosinistra, uno di
quei progetti-paese sul quale focalizzare gli
sforzi e le risorse nel corso della legislatura e
a partire dai quali rilanciare il volano della
competitività. Siamo appena all’inizio di un
processo complesso e faticoso: ma in qualche
caso si intravedono, se non altro, delle aree di
buona volontà che portano a ben sperare.
L’importante è che si comprenda che su que-
sto tema si gioca buona parte della credibili-
tà futura della capacità di governance della no-
stra coalizione e, non secondariamente, la te-
nuta competitiva del nostro paese.

Informatica e sanità, la prossima
frontiera dell’innovazione

Quel pasticciaccio brutto di via Nazionale 
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Le rivelazioni e i brogliacci
La vicenda Bankitalia e il mandato
a termine del Governatore conti-
nuano a riempire le pagine dei quo-
tidiani italiani. Il Corriere della Se-
ra svela i retroscena del caso pub-
blicando i verbali degli ispettori e le
intercettazioni che riassumono l’in-
chiesta milanese per agiotaggio.
Dagli atti «non più segreti perché
depositati ai legali di tutte le parti»,
emerge, secondo il quotidiano di via
Solferino, che è «è stato il rischio di
un buco macroscopico da 1,5 a 2 mi-
liardi di euro nei bilanci della Ban-
ca popolare italiana a far decidere
agli ispettori della Banca d’Italia di
negare l’autorizzazione all’offerta
pubblica di acquisto della stessa ex

Lodi sulle azioni di di Antonvene-
ta». Via libera, invece, «poi conces-
so dal Governatore Antonio Fazio
con un clamoroso intervento per-
sonale». Ed è sempre Antonio Fa-
zio ad occupare le pa-
gine di Repubblicache
punta sulla spaccatura
della maggioranza. Ieri,
scrive il quotidiano, «è
toccato al ministro del
welfare, Roberto Maro-
ni, negare che l’esecuti-
vo stia pensando di in-
trodurre il mandato a
termine: «Il governo ha
già fatto un’ampia e articolata dis-
cussione su questo – ha dichiarato
Maroni – ed ha deciso che il pro-
blema non è il mandato a termine
per il governatore. Quindi queste so-
no ipotesi fantasiose di cui non si
occuperà il governo: lo dico al mil-
le per cento». Il contrario, però, di

quello che il sottosegretario al te-
soro, Maria Teresa Armosino, ave-
va già ribadito: «O Bankitalia si au-
toriforma o il governo provvede al-
l’indicazione del mandato a termi-

ne». Maroni tratteggia,
sul Corriere, una spy-
story sulle intercetta-
zioni dove gli inqui-
renti appaiono schie-
rati a favore di chi vuo-
le affossare la scalata a
Rcs. Un vero e proprio
«spionaggio industria-
le», «una grande ma-
novra alla Grande Fra-

tello di Orwell» per far fallire la sca-
lata al gruppo che controlla il Cor-
riere della Sera.

L’affondo di Casini
Il presidente della camera, Pierfer-
dinando Casini, dà un nuovo scos-
sone agli alleati e dalle pagine di Pa-

noramaridisegna i confini del cen-
trodestra. “Casini pretende «la dis-
continuità», Berlusconi chiarezza”
è il titolo del Giornaleche anche nel-
l’articolo mette bene in evidenza
l’irritazione del Cavaliere che «se-
condo ambienti vicini a villa “La Cer-
tosa”, avrebbe invitato i suoi a tenere
i toni bassi, categorico, però, sul fat-
to che la decisione di passare al
mano spetti solo a lui e non a chi
ha un partito del 4%». Insiste, pe-
rò, la terza carica dello stato: «La
mossa indispensabile è accelerare
sul partito unico puntando con-
temporaneamente a ridimensio-
nare il rapporto con il Carroccio».
La risposta della Lega arriva anco-
ra da Roberto Maroni: «Sono stu-
pefatto – riferisce il Messaggero–
della creatività del nostro presiden-
te della camera». Ma ad agitare la Le-
ga è «anche la coincidenza fra le pa-
role di Casini e la proposta di un al-

tro ministro della Destra sociale,
Storace, di rinviare la devolution,
eventualmente alla prossima legis-
latura». 

Una via di fuga ... dorata
È quella che, secondo l’Unità, sta-
rebbe preparando Berlusconi nel
caso dovesse perdere le elezioni. Se
la Cdl venisse sconfitta, si chiede il
quotidiano, «che fine farebbe il suo
leader? Si consolerebbe, compran-
dosi l’Italia. L’idea è in campo da
tempo». Un tema che «sarebbe sta-
to affrontato anche nella ormai sto-
rica cena pacificatrice tra l’ingegner
Carlo De Benedetti e lo stesso pre-
sidente del consiglio». Nel som-
mario il piano: “Non solo destabi-
lizzazione del Corriere della Sera,
Berlusconi ha a disposizione al-
meno 10 miliardi di euro per con-
solarsi se perderà le elezioni. Primo
obiettivo: Telecom Italia”.

AgendaP E R  S E G N A L A R E  G L I  A P P U N TA M E N T I  A G E N D A @ E U R O P A Q U O T I D I A N O . I T /  F A X  0 6 . 4 5 4 0 1 0 4 1

12 agosto
Cortina D’Ampezzo 

LIBRI, TRASGRESSIONI E POLITICA

Rosy Bindi, autrice di La salute impaziente
intervistata da Mauro Mazza, tornerà sulla sua

esperienza di governo, ripercorrendo i

cambiamenti che hanno investito il sistema

sanitario italiano negli ultimi decenni.

ORE 18 – PALAVOLKSWAGEN

Bologna 
FESTA DELL'AVANTI

Continua fino al 16 la festa dei socialisti

democratici. 

VIALE TOGLIATTI, ANGOLO VIA SALVEMINI

Festambiente
Festambiente è uno dei maggiori appuntamenti

europei dedicati all'ambiente, una città ecologica

dove i cittadini sono protagonisti in prima

persona, dove si affermano i valori della

responsabilità per le generazioni future e della

solidarietà come pilastro della vita quotidiana.

L'esposizione di progetti sulla protezione

dell'ambiente, le mostre, i convegni, i laboratori

didattici, i prodotti biologici ed ecocompatibili, la

raccolta differenziata dei rifiuti sono solo alcune

delle proposte del "villaggio solidale" di

Legambiente, dove si può mangiare, fare acquisti,

informarsi, divertirsi, all'insegna dell'ecologia e del

rispetto della natura. Spettacoli all'aperto, concerti,

dibattiti, animazione e cinema completano

l'offerta culturale, contribuendo a creare

un'atmosfera piacevole e rilassata ma ricca di

spunti di riflessione. Fino al 15 agosto. 

13 agosto
Manciano

ARTE

Rassegna di pittura dell’accademia Pietro Aldi e

Paride Pascucci in memoria del maestro versiliano

Eugenio Pardini, da poco scomparso. Fino al 31

agosto

ORE 18,30 – VIA MARSALA 59

Cortina D’Ampezzo
LIBRI E POLITICA

Dalla Resistenza a oggi, in Italia c’è stata e c’è la

guerra civile? Ne discuteranno Pasquale Chessa,

autore di Guerra civile 1943-1945-1948. Una storia

fotografica, Francesco Cossiga, presidente emerito

della repubblica, Carlo Mazzantini, autore di

L’ultimo repubblichino, Giovanni Pellegrino,

presidente della Provincia di Lecce, e Giovanni

Fasanella, co-autore de La guerra civile. Il

conduttore televisivo, Michele Mirabella,

presenterà gli ospiti.

ORE 21.15 - PALAVOLKSWAGEN

18 agosto
Montopoli in Val d'Arno

UNIONE

Fino al 28 la festa dell'Unione, nella quale tutte le

forze politiche locali che si riconoscono, anche a

livello nazionale, nell'alleanza collaborano per

creare un momento di riflessione e di

aggregazione intorno a questo progetto politico,

affinché sia consentito alla base di partecipare alla

Fabbrica del programma. Un punto di incontro

concreto dove si discute, si accettano proposte. 

22 agosto
Rimini

GIOVANI CONFINDUSTRIA

Presso la Fiera Meeting Rimini Edizione 2005

Tavola rotonda: Nuove imprese, nuovo sviluppo.

Partecipa Matteo Colaninno

ORE 15 - VIA EMILIA 155

25 agosto
Milano

FESTA DS

Ritorna a Milano la festa nazionale dell’Unità. Fino

al 19 settembre.

MAZDAPALACE E MONTESTELLA

26 agosto
Grosseto

ENTI LOCALI E DS

Conversiamo la città Festa nazionale de

“l’Unità” sugli enti locali. Fino all’11 settembre 

MURA MEDICEE

1 settembre
Alessandria 

FESTA DE L'UNITÀ

Buone pratiche di cittadinanza. Scuola e memoria:

la Resistenza e le Repubbliche partigiane.

Partecipano al dibattito Mercedes Bresso, Alba

Sasso, Pietro Marcenaro.

ORE 18

6 settembre
Milano

NUOVE TECNOLOGIE

Pubbliche Amministrazioni in rete: la sfida

della cittadinanza digitale. Con Giancarlo

Capitani, Alfonso Fuggetta e Beatrice Magnolfi.

ORE 18 – FESTA DELL’UNITÀ

Grosseto
DS

Festa de L’Unita degli enti locali Ambiente e
partecipazione: la moderna sfida del governo
locale e regionale. Incontro tra amministratori,

eletti, parlamentari ds. Partecipano Vasco Errani,

Leonardo Dominaci, Sergio Gentili, Oriano

Giovanelli, Andrea, Orlando, Fabrizio Vigni.

La
Margherita

15 agosto 
Manduria

TRASCORRI FERRAGOSTO CON NOI

Manifestazione con pranzo a buffet, tuffi in piscina,

battesimo a cavallo musica e intrattenimenti vari.

Trenta euro a persona. 

ORE 11 - CONTRADA PADULI/LA STAFFA

2 settembre
Pistoia

FAMIGLIA

Famiglia, unioni civili, diritti individuali.
Riflessioni e Proposte. Partecipano Leonardo

Bianchi, Alberto Magone, Riccardo Nencini, Gianni

Salvadori, Caterina Bini, Antonello Giacomelli.

ORE 18 - PIAZZA S. LEONE,1

La connessione
in rete 
del sistema
sanitario è però
uno sforzo
titanico

Se è solo lotta...

SEGUE DALLA PRIMA

Il testo spagnolo è un elenco di ottime racco-
mandazioni contro la parzialità, il persegui-
mento di interessi personali, i favoritismi, l’o-
pacità dei comportamenti, la confusione tra at-
tività di partito e di governo, l’illecito arricchi-
mento personale.

Può darsi che pochi ministri di Berlusconi
supererebbero il test di Zapatero, ma chi glielo
chiederà mai? Per quanto riguarda il centrosi-
nistra, perfino l’arcigno Marco Travaglio (che pu-
re s’è impegnato assai nell’opera, e oggi è tra i
promotori della Campagna del Codice) è ri-
uscito a trovare sui governi dell’Ulivo poco più
che chiacchiere.

Che cosa vuol dire, questo? Che siamo tutti
candidi e impeccabili e non c’è bisogno di filtro
prima, e di controllo poi?

No, è la conferma che intorno alla storia del-
la questione morale nel centrosinistra s’è fatta
e si fa confusione. Tra fatti illeciti, fatti riprove-
voli, fatti politicamente opinabili, pure e semplici
illazioni. E se per qualcuno può essere stata una
svista linguistica, un danno però intanto è sta-
to fatto: si è consentito ad altri di rispolverare le
armi del giustizialismo e del sospetto non più
contro Berlusconi – non c’è più tanto gusto – ma
a fini interni, anche solo per farsi notare alle pri-
marie: una spirale potenzialmente distruttiva.
Come dimostra il commento di Antonio Di Pie-
tro alle nostre osservazioni di ieri: effettiva-
mente, per lui, di tanti nel centrosinistra non ci
si può fidare. E sempre secondo lui ce ne sa-
rebbero tanti (quanti? chi? dove?) da cacciare per
indegnità...

Gli strumenti per combattere le infiltrazio-
ni dei malintenzionati nell’Unione ci sono tut-
ti (anche nei singoli partiti, se c’è la volontà di
attivarli). Vadano anche i codici, se c’è chi non
ne ha abbastanza.

Quello che nessun codice zapateriano, sar-
toriano o dipietrista (o semplicemente penale)
riuscirà mai a dirimere è – insistiamo – il con-
flitto anche duro che si apre tra i partiti e nei par-
titi per l’acquisizione delle leve del potere, cioè
non una cosa schifosa dalla quale (far finta di)
ritrarsi, ma modo volgare per definire gli stru-
menti e i luoghi dell’agire politico e di governo.

Solo il confronto politico – dichiararlo, con-
durlo, vincerlo o perderlo – può decidere chi fa
cosa, dove, per quale obiettivo, a tutela o pro-
mozione di quali interessi. Queste giornate di
guerra finanziaria fra rentiers e “produttori” do-
vrebbero averlo reso chiaro: sono l’opacità o l’as-
senza delle scelte a incoraggiare (nel pericoloso
vuoto di potere che caratterizza il declino ber-
lusconiano) le manovre d’assalto e gli appetiti
spartitori. E se questo apre crepe nel centrosi-
nistra, non è perché manca un’etica condivisa ma
perché evidentemente va ancora definita una li-
nea unitaria di politica economica.  

Insomma, scriviamo anche dieci codici. Ma
oltre a darci un solenne Deuteronomio, diteci per
favore anche che cosa volete fare della Terra pro-
messa. (s. me.)

Un codice
per la Terra
promessa
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All’indomani dell’atterraggio del
Discovery, l’azienda privata Space adventures
ha proposto un’impresa più audace: un tour
sulla Luna. Un viaggio di andata e ritorno
costerà 100 milioni di dollari e i passeggeri
saranno accompagnati da un pilota russo.

www.suntimes.com

Andata e ritorno dalla Luna

Mikhail Kodorkovskij, ex presidente della
società petrolifera Jukos condannato a nove
anni di carcere per frode, è stato trasferito in
una cella insieme ad altri undici detenuti. Il
fatto è avvenuto dopo che il magnate ha
pubblicato un articolo su Vedomosti.

news.independent.co.uk

La nuova rivoluzione verde

www.elpais.es

Regime carcerario più duro

Durante un incontro che si è svolto a
Montevideo, il venezuelano Hugo Chávez e
l’uruguaiano Tabaré Vázquez hanno
raggiunto un accordo per dare nuovo
impulso alle relazioni bilaterali e accelerare il
processo d’integrazione dell’America Latina.

www.miami.com

Integrazione sudamericana

«Ci sono due modi per eli-
minare dagli schermi

televisivi le immagini dei bam-
bini africani che muoiono di fa-
me», scrive il Los Angeles Ti-
mes. «Il primo è sintonizzarsi
su un canale che trasmette solo
fantascienza. L’altro è creare un
fondo internazionale che impe-
disca il ripetersi di crisi alimen-
tari come quella in atto nel Ni-
ger». Il segretario generale del-
le Nazioni Unite Kofi Annan ha
proposto di aumentare di dieci
volte il fondo per gli aiuti d’e-
mergenza dell’organizzazione,
portandolo a 500 milioni di dol-
lari. Scopo dell’iniziativa, che
sarà discussa il prossimo mese,
è evitare che le penurie alimen-
tari si trasformino in carestie
nell’attesa che la macchina degli
aiuti si metta in moto. «Se un’e-
mergenza come quella del Niger
non riesce a suscitare un’im-
mediata reazione internaziona-
le, allora è tempo di rivedere la
nostra politica degli aiuti», com-
menta il Washington Post. «Il
mondo dipende da un sistema di
raccolta fondi ad hoc. Non c’è un
meccanismo stabile per rispon-
dere ai primi segnali di una ca-
tastrofe. Questo fa aumentare i
costi dell’azione». Se l’appello

lanciato dall’Onu nel novembre
scorso, dopo l’invasione di ca-
vallette che ha distrutto i raccol-
ti, fosse stato ascoltato, ci sareb-
be voluto appena un dollaro per
ogni nigerino colpito dalla pe-
nuria alimentare. Adesso invece
la gente ha anche bisogno di cu-
re mediche e questo porta il co-
sto pro capite a 80 dollari. «I go-
verni occidentali spesso danno
meno aiuti ai paesi che ne han-
no più bisogno», denuncia il
Seattle Post-Intelligencer.
«Sono le priorità politiche e i ti-
toli dei giornali a determinare le
scelte. Il Niger è il secondo pae-
se più povero del mondo, ma
ogni anno riceve solo 12 dollari
pro capite dai paesi ricchi. Ogni
iracheno ne riceve 91. Eppure l’I-
raq è molto più ricco del Niger».
La comunità internazionale non
deve dimenticare le sue respon-
sabilità, conclude il canadese Le
Devoir: «Dopo vent’anni di po-
litiche di aggiustamento strut-
turale e altre misure neoliberi-
ste, imposte dalle istituzioni fi-
nanziarie internazionali, lo sta-
to nigerino stanzia appena il 20
per cento del suo budget per la
spesa sociale, mentre usa il 30
per cento delle sue entrate per ri-
pagare il debito estero».

Il prezzo del petrolio ha toccato un nuovo record, su-
perando i 65 dollari al barile. «I rialzi degli ultimi gior-

ni», spiega il quotidiano canadese Globe and Mail, «so-
no dovuti a una serie di problemi tecnici registrati in
alcune grandi raffinerie statunitensi e al moltiplicarsi
delle tensioni in Medio Oriente dopo la minaccia di at-
tentati in Arabia Saudita e la ripresa del programma nu-
cleare iraniano».

In Spagna El Mundo fa notare che «l’evoluzione del
prezzo del greggio nell’ultimo anno e mezzo ha supe-
rato tutte le aspettative: se nel 2004 un barile costava
intorno ai 28 dollari, oggi vale più del doppio. La spie-
gazione di questo fenomeno è semplice: negli ultimi
dieci anni il consumo di petrolio è aumentato in ma-
niera costante. Nel 1994 si consumavano 72 milioni di
barili al giorno, mentre oggi – stando ai dati dell’Agen-
zia internazionale per l’energia – la cifra si aggira sugli
86 milioni». Molti analisti attribuiscono l’impennata del-
l’oro nero all’instabilità politica in Arabia Saudita, il prin-
cipale produttore del mondo, e alla ripresa del pro-

gramma nucleare di Teheran. Ma secondo El Mundo
i motivi sono anche altri: «A lungo termine l’unica al-
ternativa è cercare fonti di energia alternative, perché
la capacità di estrazione e di raffinazione del greggio è
quasi al limite».

Su questo punto insiste anche l’editoriale del bri-
tannico Guardian: «Il prezzo dell’oro nero è stretta-
mente legato all’incremento della domanda da parte di
Stati Uniti e Asia, Cina in particolare». Tuttavia secon-
do il quotidiano la vera domanda da porsi è un’altra:
«Quand’è che il costo del petrolio comincerà di nuovo
a diminuire? La risposta non è facile. Di certo sembra
che ogni “cattiva” notizia – la morte di un monarca sau-
dita, uno sciopero in Nigeria – faccia salire i prezzi; men-
tre ogni “buona” notizia – una transizione ordinaria in
Arabia Saudita, uno sciopero non riuscito – abbia l’ef-
fetto corrispondente di farli scendere. Da questo si de-
duce che la forza trainante del mercato del petrolio so-
no le percezioni dei produttori, cioè la loro convinzio-
ne che il costo del greggio continuerà a salire. Fino a

quando la situazione non cambierà – sostiene il gior-
nale – i compratori saranno sempre di più dei vendi-
tori. Alcuni credono che il mercato del petrolio stia di-
ventando una pericolosa bolla speculativa, gonfiata da
un circolo di acquirenti che si autoalimenta».

Sul quotidiano francese La Tribune François-Xavier
Pietri sottolinea che «la benedizione del petrolio, ri-
servata solo ad alcuni paesi produttori, non migliora la
sorte né dei paesi occidentali né degli abitanti delle na-
zioni ricche di oro nero: in Nigeria, per esempio, la mag-
gior parte della popolazione vive al di sotto della soglia
di povertà». Incoscienza o fatalismo? È la domanda che
si pone un altro giornale francese, La Montagne:
«L’impennata del prezzo del greggio minaccia un ter-
zo shock petrolifero, ma sembra che i governi e gli au-
tomobilisti non se ne preoccupino più di tanto. Tutta-
via molti elementi – l’emergere di Cina e India, l’in-
certezza del clima politico e la minaccia del terrorismo
– fanno pensare che nei prossimi anni il costo dell’oro
nero continuerà ad aumentare».

Un fondo contro
la fame nel mondo

STATI UNITI

Il petrolio è ai massimi storici:
la soluzione è l’energia alternativa

«Ai tempi dell’Unione Sovietica la
qualità dei prodotti era control-

lata da un complesso sistema burocrati-
co. Tutte le merci erano sottoposte a una
lunga procedura di certificazione. Al ver-
tice c’era il Gosstandart, l’ente incarica-
to di stabilire le norme tecniche e di ve-
rificarne il rispetto. Ma all’inizio degli an-
ni novanta il sistema di controllo dei
prodotti è stato rivoluzionato», scrive il
settimanale Dengi. La nuova normativa
ha reso le certificazioni più flessibili e
contemporaneamente le ha rese acces-
sibili ai privati. Ora sul mercato russo
operano molte piccole società e labora-
tori locali che, insieme ad alcune gran-
di aziende internazionali, hanno il com-

pito di certificare la qualità delle merci
vendute nel paese. Si stanno diffonden-
do anche i gruppi di interme-
diazione, che si occupano dei
rapporti tra le aziende e la bu-
rocrazia statale. Quest’ultima
ha infatti mantenuto un ruo-
lo nel processo di certificazio-
ne. Ma il sistema non funzio-
na: la maggior parte delle pic-
cole società private rilascia ga-
ranzie di qualità senza aver ef-
fettuato verifiche adeguate.
Secondo le statistiche, solo il 3 per cen-
to delle richieste di certificazione viene
respinto, una percentuale che indica una
tutela insufficiente dei consumatori.

«L’io è il grande protagonista del ven-
tunesimo secolo». Secondo Enjeux/Les

Échos la nostra epoca è se-
gnata dal prevalere dell’indivi-
duo sulla collettività, a diffe-
renza del secolo scorso. «Con
la scomparsa delle rigide ge-
rarchie sociali gli individui so-
no diventati gli strateghi della
loro vita», sostiene il sociologo
Jean Viard. Questo atteggia-
mento si riflette sui consumi,
che sono sempre più à la car-

te, cioè soddisfano le esigenze particola-
ri dei singoli. La legge francese sulla set-
timana lavorativa di trentacinque ore, e
la conseguente moltiplicazione del tem-

po libero, hanno provocato un aumento
delle spese per svaghi e divertimenti. La
possibilità di paragonare istantanea-
mente i prodotti contribuisce a questa
tendenza. Per quanto riguarda il lavoro,
le formazioni e le retribuzioni persona-
lizzate hanno sconvolto i rigidi schemi
salariali di un tempo, valorizzando le
competenze individuali. «Ma privile-
giando i singoli rispetto alla collettività,
queste politiche hanno messo in di-
scussione la fedeltà dei dipendenti ver-
so il datore di lavoro. Questo atteggia-
mento emerge anche nel caso di conflitti
con il capo: sempre più spesso i lavora-
tori si affidano agli avvocati invece che ai
sindacati».

Controlli insufficienti sui prodotti russi

Google cinese I diritti dell’Iran

ECONOMIA

Lo scandalo del programma delle Nazioni Unite Oil for food.
ANDERSON, THE LOUISVILLE COURIER-JOURNAL, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

A R M I

Anche il Pakistan
nel club missilistico
Islamabad ha testato il suo
primo missile nucleare: è il
cruise Hatf VII Babur, con una
gittata di 500 chilometri. Un
portavoce dell’esercito ha di-
chiarato che con «questo test
il Pakistan si aggiunge a un
selezionato gruppo di paesi
capaci di progettare e svilup-
pare missili cruise». Haft VII
Babur è considerato la rispo-
sta all’indiano Brahmos, rea-
lizzato in cooperazione con la
Russia.

D I P L O M A Z I A

Primi osservatori
stranieri ad Aceh
Quando sarà firmato il tratta-
to di pace, il 15 agosto, ad
Aceh arriveranno duecento
osservatori stranieri per moni-
torare l’applicazione dell’ac-
cordo tra il governo indone-
siano e il Movimento per la li-
berazione di Aceh. Il gruppo è
formato da rappresentanti
dell’Unione europea e
dell’Asean. Gli osservatori re-
steranno almeno un anno.

E C O N O M I A

Un successo sofferto
per Chevron su Unocal
Ci sono voluti quattro mesi,
un’offerta extra di un miliardo
di dollari e numerose pressio-
ni politiche. Ma alla fine la
compagnia californiana ha
concluso l’accordo. Più del 77
per cento degli azionisti di
Unocal ha accettato di vende-
re per 18 miliardi di dollari la
compagnia di El Segundo alla
Chevron. Unocal opera dal
Golfo del Messico al Mar
Caspio ed è stata corteggiata
da diversi acquirenti fin dalla
primavera scorsa.

C U L T U R A

I soliti campioni
del Booker Prize
Quest’anno i giudici del
Booker Prize hanno preferito
compilare una lista piena di
pesi massimi della letteratura.
Senza grandi sorprese trovia-
mo Ian McEwan e Kazuo
Ishiguro, che hanno già vinto
negli anni passati, raggiunti
dal già premiato e premio
Nobel JM Coetzee, da Salman
Rushdie e da Zadie Smith.

La carestia in Niger mostra i limiti della

macchina degli aiuti umanitari. Per il Seat-

tle Post-Intelligencer sono le priorità politi-

che a determinare le scelte dei paesi ricchi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il motore di ricerca cinese Baidu.com
è stato quotato dal Nasdaq, la borsa

tecnologica di New York.
Pierre Haski, inviato a Pechino del

quotidiano francese Libération, rac-
conta l’ennesimo trionfo della Cina.
«Nella homepage di Baidu.com, so-
prannominato il Google cinese, accan-
to al logo c’è il simbolo del Nasdaq di
New York. Il motivo è più che valido. La
quotazione in borsa del sito, venerdì
scorso, ha fatto rivivere al Nasdaq i tem-
pi d’oro della bolla di internet. Il titolo
ha chiuso la giornata con un guadagno
del 400 per cento fruttando milioni di
dollari ai suoi creatori. Lanciato nel 2000
da Robin Li, Baidu.com vanta la vendi-
ta di una partecipazione minima (2,6 per
cento) del suo capitale a Google. Sono
in molti a chiedersi se il gigante statu-
nitense si accontenterà di una presen-
za simbolica dentro la società o se invece
pensa già a una scalata. Su questo i pa-
droni di Baidu.com hanno però le idee
chiare: il motore di ricerca resterà indi-
pendente e il suo obiettivo è catturare il
maggior numero possibile dei cento
milioni di utenti cinesi della rete. Un
mercato immenso che fa gola a molti.
Baidu conta diversi concorrenti nazio-

nali: Zhongsou.com e il portale
Sina.com. E alcuni internazionali. Oltre
a Google l’anno scorso Yahoo ha creato
Yisou, una sua versione adattata al mer-
cato cinese. Imprenditori stranieri e lo-
cali hanno comunque almeno una co-
sa in comune: devono tutti sottostare al-
la censura draconiana del governo ci-
nese su internet».

«L’Iran ha cominciato a bruciare
i sigilli della centrale nucleare di

Isfahan». Con questo annuncio laconi-
co l’Agenzia internazionale per l’energia
atomica (Aiea) ha comunicato la ripre-
sa del programma nucleare iraniano
nonostante le obiezioni di Unione eu-
ropea e Stati Uniti.

Un articolo fuori dal coro unanime

della stampa internazionale dell’edito-
rialista Mary Dejevsky, per il quoti-
diano britannico Independent, com-
menta la decisione: «L’Iran è giusta-
mente furioso per il processo alle in-
tenzioni allestito dalla comunità inter-
nazionale. Due notizie relative a questa
vicenda sono passate assolutamente sot-
to silenzio: innanzitutto i sigilli a Isfahan
sono stati infranti con la supervisione
dell’Aiea. Un altro non dettaglio insi-
gnificante è che l’Iran è tra i firmatari del
Trattato di non proliferazione nucleare,
contrariamente alla Corea del Nord.
Teheran finora ha sempre rispettato le
regole dell’accordo ma è del tutto legit-
timo, da un punto di vista politico e stra-
tegico, che il paese sviluppi un proprio
programma nucleare. C’è bisogno di
energia a buon mercato. La reazione
quasi isterica di europei e statunitensi
è un insulto per la repubblica islamica.
Sembra che in materia di nucleare si ap-
plichino due pesi e due misure, distin-
guendo tra i paesi membri di un pre-
sunto club dell’atomica e il resto del
mondo. Non basta aver firmato un trat-
tato, bisogna far parte di quel club nu-
cleare esclusivo per godere di tutti i van-
taggi», conclude la giornalista.

Un gruppo di scienziati provenienti da
dieci paesi è riuscito a identificare il codice
genetico della pianta del riso. Si tratta di una
scoperta che, secondo molti ricercatori,
potrebbe essere un fondamentale passo
avanti contro la fame nel mondo.


